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PRODUZIONI 



BOMah. eN<aEaKR< SITA 



LA GARA GENEROSA - 

Commedia in tre Atti. 

CATERINA SIAnSDOTTEB, O BOLESE.AO 

Dramma in 5 Atti , e Prologo. 

UH HATRiaiOniO PER CASO 

Commedia in un Alto. 



L' jiiitore pone tolto la latvaguardia della Legge ntle 
proprietà letterarie le tre Produzioni Teatrali tontenute nel 
preeente volttmt, ondeaniuno, eenxa tuo attento teritto,iia 
■'*"■—• rittanq)arli, od tteguime la recita. 
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A SUA ECCELI.SI(ZA 

DO. m(à^ m^ m(ù (àmm^^ì 

DUCA DI MAGLIANO 

ma. se. ec. 

DELL'ACCADEMIA FILODMIIATICA BOIAM 
IL d'. dabio gay. galisti 

IL SEGUENTE SUO COMPONIMENTO SCENICO IN ATTESTATO 
01 STIMA E EI8PETT0 OFFERITA E DEDICAYà 
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A voi che senno e virtù distinguono; a voi 
ehe tanto bene meritate della patria ineorag* 
giando le arti belle^ e fecondando la istruzione 
coW esercizio drammatico^ sedendo a Presidente 
ùtlimo di una scelta ed intelligente società di vir- 
tUQsi^ oso dedicare un mio scenico lavoro^ cHq 
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non è fra i primis né fra gli ultimi sarà^ lo 
spero^ di miei simili componimenti. Voi vi com^ 
piaceste leggerlo^ per così dire^ in miwUa^ e vi 
piacque elogiarlo. Fin d^ allora divisai dedicar- 
velo; ma stimai meglio accertarmi vieppiù del 
sicuro effetto teatrale^ quantunque un Ferretti 
ed un Feoli avessero emesso pari al vostro il 
giudizio. Pregai quindi il signor Dottore Eugenj 
di farlo eseguire da coloro che agiscono nel di 
lui Teatrino^ onde tranquillamente scorgerne^ ed 
emendarne i difetti. Per alcune combinazioni 
non poterono eseguirsi che poche prove ^ e con 
precipitanza^ per cui poche furono le avvertenze 
che io potei fare. Andò in iscena^ mio malgrado 
e senza che io in tempo il sapessi^ come cono^ 
scete ^ la sera del 18 febbrojo p. p.^ e così non 
poteste voi esservi presente^ come io bramava, 
né avere Vimparziale vostro giudizio.^ e quello 
di qualsivoglia amico. La udienza fu scelta, e 
numerosa. Essa giudicò senza riguardi e trovò 
buona tale Commedia^ quantunque conobbe^ che 
specialmente il terzo Atto meritava esser per-- 
fezionato con maggior esercizio. Jfcé ogni modo 
i signori Dilettanti furono impegnatissimi nella 
esecuzione, ed io mi persuasi^ che con maggior 
ordine^ e calma provata potrà fare ovunque in- 
contro^ tanto più che^ dopo la recita^ un ritocco^ 
che ho creduto necessario^ hq pur ridato al detto 
terzo Atto. 



Gradite dunque la offerta della mia filan- 
tropia e GENEROSITÀ^ 6 fate che se io la passassi 
alle stampe^ sotto V Egida del vostro rispettabi- 
lissimo nome possa^ se non elogiarsi^ accordarsi 
almeno aW Autore compatimento. 

Credetemi colla più profonda venerazione e 
rispetto 

Di Voi Veneratissimo signor Duca 

Roma 12 marzo 1852 



Umo Dmo Obmo Servitore 

DOTT. DARIO CAV. CALISTl 



La Dedica fu gcndlmente accolta con graziosissi- 
mo riscontro ancora» che si omette, potendo sem- 
brare ostentazione il riportarlo. 



PARERE DI ESPERTI 

SULLA COMMEDIA 

FILANTROPIA E GENEROSITÀ' 

E PXOTB dell' esito FATOKETOLE ITELLà ESBCVZIOHE 



i'ttort - Illustre ^ pregiato Scrittore Dottor Dario Calisti. 

Entro - Pregiato e caro signor Calisti - Filantropia e Gè» 
nerosità è Commedia, che procede in regola, e non difetta 
di brio, di Tivacità, di calore. Se la Compagnia che viene a 
Valle, e a Corea, ha materiali comici, io non istarei in forse 
d'affidargliene la studiosa recitazione. Dico studiosa; eh' è 
Yepiteto acconcio a questa recitazione; perchè risponde alle 
nobili brame dell'Autore che naturalmente deve desiderare 
il trionfo del Protagonista, trionfo che senza studio ed inge- 
gnosa recitazione non può ottenersi. Lo stile mi è sembrato 
naturale, conciso, rapido, specialmente qua e là^ ove n* era 
di bisogno. - Tanto ho stimato scriverle, perchè così ho pen- 
sato. - Signor Dario Calisti. Roma 15 S 51. 

G. FERRETTI 

Fuori - AiriUmo Sig. Pne Colmo il Sig. Ca?. Dario Calisti 
S. R. M. - Entro - Sono con la presente a testificarle i più 
vivi ringraziamenti^ per avere elargito al particolare mio tea- 
trino uno de' parli del suo non mai abbastanza encomiato 
ingegno. Io spero, anzi tengo per non dubbio, che questa 
sua produzione (quale farò rappresentare colla massima pre- 
mura ed esattezza dai miei esercenti drammatici) avrà un 
felieissimo esito e piacerà ai nostri Concittadini -^ Scuserà te 
non provetto nella difficile carriera drammatica non osai dar- 
tene un mio positivo giudizio sulle prime senza sottoporre il 



suo lavoro alU esperta mente, e pratica del mio Direttore, 
il quale, comunicate a V. S. alcune sue idee, non solo la trovò 
satisfacente all' odierno gusto, ma volle anzi assumervi U 
parte del protagonista egli stesso — Mi lusingo, conoscendo 
la sua cordialità, che voglia proseguire a donare al nostro 
umile teatrino qualche altro suo lavoro, ripromettendomi ciò 
dal suo buon animo in saper compatire questi miei dilet- 
tanti, de* quali può accettare almeno la buona volontà, a cui, 
al dir del nostro Orazio, niuoa cosa è difQcile, ed inoltran- 
dole in pari tempo i rìngrafziamenti di tutti passo a soscri- 
vermi con tutta la stima ed il rispetto — Sig. Gav. Dottor 
Calisti. Roma 8 1% 51. 

Umo e Dmo Servitore 
GIUSEPPE DOTT. EUGENI 

Fuori - All'Eccmo Sig. Pne Colmo il Sig. Dario Gav. Ca- 
listi - Entro - Le rimeHo con la presente la sua produzione 
richiestami, e nel tempo stesso la prego a scusarmi unitamente 
a' miei dilettanti se non avessero eseguito a dovere per scar- 
sezza di tempo la sua Commedia, e se per impossibilità del 
sig. Direttore non fu potuta ripetere. Ma il giudìzio impar- 
ziale del pùbblico mi sembra sufficiente anco in quella sera a 
dire quanto fosse apprezzabile. — Intanto le rinnovo le più 
vive gratitudini di questi miei signori, non che degl' inser- 
vienti ec. nel mentre che professandole tutta la mia stima, e 
riconoscenza mi creda sempre. - Roma li S5 febbr. 1852. 

Suo Dmo Affmo Servitore 
GIUSEPPE DOTT. EUGENI 

Bwm Gusto di Firenze N. SO. Sabato 15 Marzo 1859. — 
Sulle stesse scene ( del teatrino Eugenj nel Palazzo Ruspoli 
in Roma ) fu eseguita una nuova Commedia di Carattere di 
Dario Calisti < Filantropia e Generosità > la quale non dis- 
piacque. Le parti non si sapevano, ma Tintreccio, i caratteri, 
il fatto per sé stesso ha l'impronta del buono; se vogliamo 
dire non vi è nno slancio, non vi sono nuovltà drammatiche ; 
ina non manca di buon effetto, e di buon senso, ed oggi non 
è poco sentire in Teatro un componimento logico e sensato. 



La Compagnia Sailowschi e AstoIR prodasse sulle scene del 
mausoleo di Augusto la Filantropia e Gentrotità col titolo 
- La gara generosa - Quantunque non bea imparata, non bea 
pronta, e net- Teatro diurno dimediata di effetto, pare piac- 
que, come dalle lettere che seguono. 

Entro ' Stimo Signore - Sommameote grata al gentile dono 
fattomi della di Lei produzione col titola - una gara gene- 
rosa - non mi resta cbe a ringraziarla di vero cuore, assicu- 
randola essere mio pregio quello di arricchire il Repertorio 
del di Lei lavoro. Protestandomi coi più alti segni di stima, 
e conaide l'azione mi dico 

Sua Urna Droa ed Obma 

FANNY SADOWSKI 

Fuori - All' Oruatissimo Signore il Sig. Darle Calìsti 
S. R. M. 29 Agosto issa. 

Pel degnisaimo Sig. Dott. DaiioCsv. Calìsti ec. ec. Stima- 
tissimo Sig. — Come degnamente contracambisre 

Nella corrente stagione vedeainio in scena la Gara Gcncroaa, 
produzione di gusto squisito, che Cu ben accolta dal pubbli- 
co, quantunque mancasse per parte degli Attori di unione, 
e concerto .... (toma nella Stagione Estiva del 18&S. 
GASPARE PIERI 



FlUmOPU E CIEMEROSITÀ 



OVVERO 



hSL (&ÌÌwISLÀ <&isri^«>8À 



COMMEDIA IN TRE ATTI 



PERSONAGGI 



Il CodU ALBERTO 

La CoDteua SOnA 

Il TeaentB GIORGIO 

II DoUor ROBERTO 

GIULIA 

EDOARDO 

ANNA 

FRITZ 

liu 0rdiQ4iu> del Tenente, che non pM'l* 



'aiiau* si fig"" >» ""> ViUagfcio poehe miglia 
lontano da Trieste sulla spiaggia iti mare, e 
li compia nel giro di ore SI. 



AITO niKt 



SCENA PRIMA 

SOFIA ed ANKl 

Àn. ( termina di leggere un libro che tietu aperto , 
mmtrt siede da un lato di un tavolino). « Ed essa 
« disperatamente s' immerse au ferro nel seno ». 

Sof. (seduta) E dice? 

Àn. Che s'immerse od pugnale Del seno. 

Sof. Per un uomo ! 

An Appunto. 

Sof. Una donna si uccise per un uomo ! (aìzoft- ^ 
dosi, e seco Anna che chiude, e posa il libro). 
lascta che non voglio sentirne di più. Ma chi 
SODO mai questi signori nomini? Possibile chs 
si Irovino donne che per essi si appassioniao , 
e che giungano ad uccidersi perchè tradite?.... 
Anua mìa queste sodo fole. 

An. Questa è storia , non è romaozo. 

Sof. Sarà ; ma appuoto conoscendo quanto siano 
gli uomini cattivi , appuoto perchè tradita 
lagonista di quel libro, doveva ridersi, b 
del traditore , e vivere a sé , abbandonai 
perfido , UDO scellerato. 

An- Cose che si dicono , e che quando si è 
«ione, non fanno, non possono farsi. 
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Sof. Ma come , come si può enlrare in questa pas- 
sione? Dimmi ameresti tu un mostro? 

An. No davvero. 

Sof. Or bene , formali , come fò io , la idea che 
gli uomini siano tanti mostri. 

An. lo questo non potrei farlo. Ne ve^o tanti 
belli , che .... 

Sof. Fisicamente concedo ; ma moralmento nO' 

An. Io poi non fo (ante distinzioni. 

Sof. Bisogna farle — Anzi più sono belli gli uo- 
mini , pili sono cattivi , e da evitarsi : credono 
prenderci al laccio , e poi .... e poi , abbando- 
nandoci, segnano nel loro taccuino ^ ingannai 
ancor questa. = Oh se potessi leggere i nomi 
di (ante infelici !.... Il mio non ve lo segneran- 
no davvero. 
. An. Già , tornare con voi sa questo argomento è 
sempre inutile. 

Sof. Assolutamente inutile .... Ecco Roberto. 

An. Che secca(ura ! 

Sof. E il tutore datomi da mìo padre. 

An. Conviene dunque averci flemma. 

SCENA li. 

ROBERTO e dette, poi fritz. 

Rob. Buon giorno , mia carissima pupilla. Come 
stale ? Questa mane parmi vi siate levata più 
tardi del solito. Io quasi pensava .... 
Sof. Di prendere goto il cioccolatte , non é vero ? 
evate servirvi. 
Cbe ghiottone ! ) 
Veramente il mio stomaco soffriva .... ma per 
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Sùf. Non amo complimenti. In allra opportunità.... 

Rob. Fard come volete. Friti ora ci servirà. 

Sof. Povero Frilz ! 

Rob. Asino , non conosce la lìngua , commette er- 
rori madornali; ma £ buono .... baono quanto il 
cuoco. 

Sof. t vero. 

Frils (con sottocoppa , tu cui una tazza piccola , 
altra grandissima, e molti crostini). 

Rob. Dà qui, voglio servirvi io. (sicdt , e steo 
Sofia). 

Sof. Grazie, {prende da Roberto la tazza più pic- 
cola). 

Fritz (parU). 

Rob. Già non vi offro f{aesÌA... (additando la grande). 

An. (Spetta al ghiotto). 

Sof. No , essa è vostra. 

Rob. Confesso il vero , Ìo non potrei adattarmi a 
piccole lazze. Sperava veramente che andando 
progredendo , anche nei caffè lazze più grandi 
si sarebbero introdatle ; ma invece hanno dìmi- 
Duito. Questo non mi sembra progredire (man- 
gia con avidità molti crostini intinti). 

An. (Cosi fanno e pensano i parassiti). 

Rob. Che? 

Sof. Nulla. Non le badale. 

Rob. (i^ ben pesante questa femmina.) (parlando 
di Anna ) Dunque , carissima signora pupilla , 
voi sostenete che il biglietto che io vidi jeri sera 
nelle vostre mani. 

Sof. Era tutt' altro che una dichiarazione amorosa. 

Rob. Sarà .... ma scusatemi .... 

Sof. Se non avessi per voi tutta la slima 
rispetto ancora come mio tutore, saprei 
saprei rispondervi come si convrrreblie. 
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Fn'lz. Pcnissimo. 

Bob. E (ia capo. Dioinii , sei alalo alla posta ? 

Fritz. Si. 

Rob. Vi erano lettere? 

Fn'ls. Sì. 

Roh. Dammele. 

Fritz. Non hafer prese. 

Rob. E perchè? Non avevi danari? 

Frilz Si. 

Rob. Ma perchè danqae ? 

Frilz. Hafer tetto maestro le casa , che nella spesa 
pisogna risparmiare. Alla posta hafer chiesto lue 
svanziche. Hafer (etto non folere tare; ma una. 
Hafer risposto - asino - e io hafer lasciato lutto. 

Rob. Asino, veramente asino. Non sai che alla po- 
sta nulla può risparmiarsi? 

Fritz. Tunque non risparmiare alla posta ? 

Rob. Nò. 

Fritz. Hafer capilo. 

Roti Davvero ? 

Frilz. Fcramente. 

Rob. Bicordi ora quello che (■ ho dello del Te- 
nente ? 

Frilz. Fin qui (indicando il centro della camera). 

Rob. S'intende. Procura con bel garbo di fare che 
non entri da Sofia. (Non m! piace assolutamente 
quel giovine). 

Fritx. Ma la patrona poi ... 

Rob. lo sono più di lei. Come tutore comando io; 
' i capito ? Però prudenza. 
;. Hafer capito. 
Più tardi, disbrigale le lue cose, torna alla 
sta {parte). 
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SCENA V. 

FaiTZ, GIOBGIO, poi SOFIA. 

Fritz Star qnarlìane. ' 

Gior, (entra senza badare a Fritz). 

Fritz (lo ferma) Fin qui. 

Gior. Che dici ? 

Fritz Fin qal. 

Gior. Eh , imbecille , Tà via (alzando la voce). 

Sof. Cosa è stato ? 

Gior, Fritz roole impedirmi il passo. 

Fritz Cosi folere signor Reperto.. 

Sof. Il signor Roberto sentirà me. Andate. 

Fritz Opetire (porte). 

SCENA VI. 

SOFIA, e GIORGIO 

Sof. Scusate, signor Giorgio ... 

Gior. Che dite mai ? 

Sof. La servitù sovente ... 

Gior. Imporla poco qualunque affronto si riceve da 
gente ineducata ,- o stordita. Ciò che veramente 
spiace è il non vedersi tenuto in conto alcuno 
da chi si stima ed apprezza {mareatamentt). 

Sof. Che , parlereste forse di me ? 

Gior. SI, di voi ... 

Sof. Ma che vi ho io fatto? 

Gior. Nulla, mia buona Sofia, nulla ; ma siete 
pre verso di me insensibile ... crudele ... 

Sof Nò , mio caro Gioraio , io non sono in 
bile verso di voi. Ve l'ho pur detto, e te 
anco a rìpelervelo , sento per voi la più 
amicizia- 
fi 
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Gior. Amicizia ... sempre amicizia e nolla, nnlla 
più! Purtroppo a d) BOBtrì questo santissimo no- 
me sì deturpa e profana. 
Sof. Ed osereste ... 

Gior. Nò, donna adorabile. Io non intendo auno- 
arvi fra i sacrileghi , che stendono la mano a 
Ili , che si lusinga stringere quella di nn ami- 
menlre celano sotto le vesti un ferro per pian- 
lo nelloro seno: Nò, la vostra, io la credo 
più sincera. 
Dunque che volete di più? 

Ah conlessa, possibile che non vogliale co- 
cere, che una leale, una calda amicizia fe- 
ta si due anime fatte per vivere unite sulla 
a; ma che per questa sola il cuore umano 
arde ? Altra passione lo infiamma , Io ine- 
i , lo solleva sopra sé stesso. Il desiderio di 
rare un' anima pura , bella, con cui divìdere 

corso della vita le disavventure -, i piaceri ; 

cui vivere come una sola persona felice- 
ate e per sempre. 
S questa passione è amore, non è egli vero? 

Amore ... si ... 

S amore rende felici, e per sempre? amore? 
ngannate , signor Tenente, v'ingannate dav- 
o. Questo nume è bugiardo : Egli delle dì- 
azie solo si pasce di chi in lui confida, io non 
credo. 

Ma quando un sacro legame ... - 
Frutto sempre di amore, non è^osi? Da una 
[iarda divinità ciò che discende è menzogna. 
i ora non sentite che affetto per me. Però 
:sso siamo liberi. Se peraltro la fatalità vo- 
se che io mi accecassi, che insomma dive- 
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Dissi vostra moglie > sarei poi sempre agli occhi 
rostri la stessa? 

Gior. Sempre , sempre la stessa. Adorata .... ido- 
latrata ... 

Sof. Illusioni .... chimere .... Sofia , Tostra moglie ,• 
non sarebbe più la Sofia di oggi .... E volesse 
il Cielo che si limitassero i mariti alla sola fred- 
dezza Terso le loro compagne. Essi schiave pure 
le rendono dei loro capricci, vorrebbero annien- 
tarle. 

Gier. Ma io... 

Sof. Voi non sareste forse dagli altri diverso. Quanti 
ho ascoltato parlare come voi ad alcune mie buo- 
ne amiche , ed ora , dopo pochi anni di matri- 
monio le veggo sorridere si nello stendermi la 
mano; ma intanto furtivamente asciugano la la- 
grima che loro apparisce sul ciglio; vittime di 
brutali mariti y ai quali sconsigliatamente cad- 
dero in braccio. 

Gior. Dunque... 

Sof. Stima ... amicizia ... 

Gior, E nulla più? 

Sof. Nulla .... lo voglio esse^ libera. — Parliamo 
d'altro. Avete veduto il quadro, di cui jeri feci 
acquisto ? 

Gior. fio ... ma ... 

Sof. Voglio che lo vediate. Il pittore sta ora collo- 
candolo al posto. Darete anco il vostro giudizio. 

Gior. (st mostra restìo). 

Sof. Mi ricusereste voi questa grazia? (dolcemen- 
te) andiamo (parte). 

Gior. (Ah qual nuova maniera di tormentarmi è 
mai questa ! (la segm). 
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SCENA VU. 

ANNA, /70t FRITZ ed EDOARDO 

An» ( entrando da parie opposta vede Sofia eoi Te- 
nente). Eccoli là .... Ma è ìtnpossìbìle^ La testa 
della mia padrona non si vince ... Sarebbe il Te- 
nente il più buon marito. Egli non è ricco, però 
bsr sul petto le decorazioni che la yirtù e l' ono- 
re gli procurarono , migliori assai di quelle che 
la sola combinazione, della hascita fecero eredi- 
tare ... Ma è tutto inutile. (ìnel benedetto tuto- 
re 9 che potrebbe far molto , la distoglie invece 
dal maritarsi , volendo perfletuarsi al suo fianco , 
ed alla sua tavola. 

Fritz Un uomo (annunziando). 

An. Beir ambasciata ! Un uomo. Ma chi è que- 
st' uomo ? 

Fjitz Eccolo {parte). 

Ed. (in cattivo arnese , ed in massimo disordine con 
una carta da giuoco in mano, che lacera, e pone 
in tasca macchinalmente). Asso maledettissimo!... 
Ov'è Giorgio?... So eh' è qui. 

An. Per amor del cielo parlate piano. Chi vi ha 
. consigliato ad introdurvi qui. Non sapete ... 

Ed. Non so , non conosco , che la mia dispera- 
zione. A qualunque patto ho bisogno di veder 
Giorgio. 

An* Un momento .... calmatevi. Ora è a parlare 
colla padrona. 

Ed^ Eh che la mia posizione non ammette riguar- 
di ... chiamatelo y o che io ... (m attitudine diepe^ 
rata)^ 

An. Ma siete matto ? Volete far morire dallo spa- 
vento la mia buona padrona , e farvi cacciare 
bruscamente di qui? 
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Sd» Cacciare ...cacciar'e ... Ah ... afa .;. {rtdendb con-' 

vuUo ed afferrando Anna pel braccio)» 
Àn. ( cercando, liberarsi ). Lasciatemi , o grido* 
£d> Nò , non ti yoglio far male. Voglio che la tua 
mano senta come arde la mia fronte^ (si accosta 
ta mano di Anna alla fronte), 
An. Dio!... (ritirando la mano cV Edoardo lascia). 
Ed* Hai inteso ? Vedi dunque com'è terribile^ spa- 
ventosa la mia situazione ? 
Ari. Ma Via tranquillàtèTi ... (volgendosi, e vedendo 
Giorgio che giunge). Oh ... eccolo ... tì lascia con 
lui ... yi raccomando ... prudenza (parte). 

SCENA Vili. 

EDOARDO e GIORGIO 

Gior. (Ah ! è sempre bella) {vedendo Edoardo). Chi 
'ti ha qui spinto ? 

Ed* La disperazione , capisci ? La disperaa^ione. 

Gior. Ma non comprendi ancora quale abisso ti si 
para d'innanzi? Decaduto dalla generale estima- 
zione, lontano da una adorabile creatura cheti 
rendeva, colle sue virtù sposo felice^ tu sei T ob- 
brobrio dei viventi. 

Ed. Io non veggo, non ascolto che il mio perverso 
destino. Ora nuir altro io sento. Tu devi soccor- 
rermi. Io spero ... 

Gior. Soccorso ••• speranza ... Edoardo, è gran tem- 
po che noi ci conosciamo , e non è questa, noi 
dico per millantare quant'ho fatto per te, non 
é questa dissi, la prima volta che hai implorato, 
ed ottenuto soccorso , che hai fondato su iUodo- 
rie speranze di vincita , o che hai assitui^ato 
ravvedimento, senza mai attenere la promessa. 



Ed. Tatto, tutto ricordo. Ora però ho anco tuia 
volta Dopo assoluto di te. Cento scudi sulla pa- 
rola ho perduti , e debbo pagarli. 

Gior. Cento scadi!... Cento scudi tu perdi qaando 
' tua moglie , la infelice tua buona compagna , vk 
mendicando onestamente un pane ... intendi? One- 
stamente ... mentre tu rovini te stesso , e poni 
a cimento la virtù sua. lo non posso più ascol- 
tarti senta divenire tuo complice. 

Ed. {gorridendo feroce) Afa!... Non puoi ... Non 
puoi soccorrermi? Di' piuttosto che non vaoi. 
Ho inteso ... lo debbo finalmente cessare di esi- 
stere {va per correre al Verone). 

Gior. {afferrandolo pel braccio) Anco la morte!.... 
Ecco , ecco a quai disgraziato fine conduce la 
indomabile passione del giuoco. 

Ed. Se ho colpa nella passione del giaoco, bo però 
intatto mantenuto sempre il mio onore ... Sulla 
parola ho giuocalo, e noo pagando, perderei pur 
con essa l' onore , e chi sa a quali eccessi po- 
trei spingermi. Dunque o m' assisti , o lascia 
dt' io finisca di esistere {disperatamente per cor- 
rere di nuovo al Verone). 

Gior. Aspetta (trattenendolo). Anco una volta V(^lio 
assisterti, ajutarti. L'ultimo però è questo dei 
soccorsi che ti appresto. Se continuassi a darti 
mano nelle tue dilapidazioni, temerei divenire 
come te il disprezzo della società, e responsa- 
bile innanzi al Cielo delle tue stesse sciopara- 
lezze. Prometti almeno ... 

Ed. Nalla sul momento... dopo... 
r. Ma ... 
Presto ... 
^ Ebbene voglio ancora sperare, ajutarti; ma, 
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ripeto , per l' ultima Tolta. Se non ti rarredi , 
scordami : eoa te cessa ogni rapporto. Spero cbc 

fersona , su cui posso contare, darà lo somma. 
risponderò. Questa sera alle sette nel mio al- 
loggio. 
Ed. Alle sette? 
Gior. Alte sette. 
Ed. Fido su te ... Addio {parte). 

SGENA IX. 

GIORGIO , incft SUFU 

Gior. Conviene soccorrerlo- Era di buon indole un 
BÌomo. — Se ne procuri ad ogni patto il raTVe- 
dimento. 

Sof. Anna {clù<anando, viene fuori). Ob! Qui ancora 
Tenente ? 

Gior. S) t mi portava nuovamente da voi. 

Sof. E la ragiooe? 

Gior. Eccola. Voi siete quanto può mai dirsi pie- 
tosa verso gì' infelici. Uno di questi testé mi si 
è rivolto per avere cento scudi. La sua dispe- 
razione era al colmo. Egli gettavasi dal Verone, 
se io non era pronto ad arrestarlo , e calmarlo. 
Sul momento non li avea disponìbili... 

Sof. Voi sapete , Tenente , cbe posso , e voglio ac- 
correre agli altrui bisogni : voi guarentite che 
la generosità frutti a prò della sventura , ed io 
pongo senza patti a vostra disposizione la som- 
ma. Dal mio intendente farò or ora passarvela. 

Gior. Permettete, cbe riconoscente... 

Sof. Non se ae parli. É dovere di ciascun 

al suo simile. Io non voglio n^ncarvi. g^^ -^^^ 
meglio impiegarsi , che in soccorrere C^m^^ 
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Gior- Cosi ragiona chi la sola rirlù ha pcrgaitla; 
ma partroppo questo fatale metallo nelle mani 
di molti non è che un mezzo esecrabile per in- 
sidiare la virtù slessa {ti odono grida sotto il Ve- 
rone). 

Grida. Salvatelo ... Salvatelo ... 

Sof. Che fu ? 

Gl'or. Che avvenne ? (corrtndo con So^ al Vero- 
ne). Un infelice prossimo ad annegarsi {guardan- 
do mi mare). 

Grida. Salvatelo ... egli perisce ... 

Sof. Ah! 

Gior. ( Parlando dal Verone con pulii dt tolto ). 
Salvatelo ... egli perisce ... e voi genie inatile nói 
soccorrete? (si tira indietro, e va per fuggire 
da una parte). 

Sof. Tenente , che fate ? {cercando trattenerlo). 

Gior- Lasciatemi; {liberandoti) volo a salvare no mio 
simile , o a perire con esso {fugge). 

Sof. Sentite .... É inutile {corre in orgamto al Ve- 
rone, e guarda al di fuori) ... GiJt è sceso ... Ec- 
colo ... Fermatevi ... Egli si tuffa in mare ... Ah! 
( tirandosi indietro ). Pietoso Iddio tu lo salva ! 
(emde svenuta sopra wia tedia : cala il Sipario:). 



FINE DELL ATTO FRIMO 
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Aiie uitnt 

Camera modesta con decenti aioblll « la 
eaaa di Gialla , di alloirfflo del Tenenle « 
eoa due porle laterali, altra In fondo. Vna 
poltrona accanto ad un tavolino , sa evi 
qnalehe libro. 



=>«HeH»«r 



SCENA. PRIMA 

GIORGIO e FRITZ 

Gior. {seduto) Non sò comprendere come la (uà pa- 
drona preada tanta cura di me. 

Fritx Tanta ! Hafer (etto — Corri at hafer nuofe 
tei lenente. 

Gior. Ma non disprezza essa lutti gli nomioi ? 

Fritz Tispretzare è comprare. 

Gl'or. Forse vede essa qualcuno? {con premira aU 
zaadoti), 

Fritx Qualcuno?... sì ... fetere. 

Gior. Possibile ? (con forsa). 

Frilz Sìcnramente. 

6ior. E Tà da lei ... 

Frilz La sera ... secretamente ... 

Gior, Anco di sera , e io segreto !... Ma chi... Cbi 

mai vede? ■ ^^^^L ^J 

Fritt Non poter tire. ^^— ^^^^ 3| 

Gior. E perchè? "^^^^i^^.^ 

Fritx Patrona hafer prolpito. 

Ctor. Ah! Giuro al Cielo ... tu .■■ (nuRoeneii 

Fritx Io ... {icmandosi). 

Gior. Hai ragione: Tu dod bai colpa. 




Fritx Alla patrona che ho fa tire? 

Gl'or, [percorrendo a gran passi la camera senxa 

ascoltarlo). (Comprendo .■ ■ amori occulti .... Ah 

tutte , tutte sono le donne perfide \ ) 
Fritx Tanque che ho ta tire ? 
Gl'or. Dille ciò che li aggrada. Dille eh' è una ia- 

degoa ... una maizogoera. 
Fntz Non capire. 

Gior, Ebbene dille pure che più non esisto ... eh* 
. sono morto. 
Fritz Morto? 
Gtor. Sì , per lei morto. 
Fritz Atllo. (morto ... parla ....ma lice ch'ènaor- 

to ... «ari morto) {stringendosi nelle spaile parte). 

SGENA li. 

GIORGIO , poi EDOARDO 

Gior. Quanta perfìdia ! Come poter più credere in- 
geanilà in una donna? Come?... Sofìa finger ri- 
tenutezta , e poi ... Già lo faceva per ingannar^ 
nti ... Tutte', tutte simili ; ingannalrìci tutte. 
Ed^ (sempre scomposto nell'abbigliamento). Ti riveg- 
go salvo, e ne godo. 
Gn»-. Grazie- Ma ti assicuro che se mi fossi an- 
negato sarei stato più contento. 
Ed. Dunque non sono io solo; ma sei tu pure dì- 
sperato ? 
Gior. SI ... 

i la cagione? 
Non la chiedere, 
.a indovino. Amore- 
Basta, 
fon ne parliamo. Era venato ■■■ 
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Gior. Pei cento «codi , dod è rero ? 

Ed. AppQDto. 

Gl'or. Se dod arvenira , che io doressì gettarmi in 
mare per salvare un tofelice » arrei adempiolt 
la promessa -. Ora dod posso. 

Ed. E perchè noD paoi assistermi? Chi poterà darli 
i cento scudi... 

Gior. Era persona mia amica. Adesso non lo è più. 

Ed. E non paoi ... 

Gior. Nnlla. Ora non posso ajntarti. Non debbo 
occuparmi che del naufrago da me salvato. 

Ed. E tu ad an estraneo ignoto posponi l'amico? 

Gior. Ignoto sì , perché ancora non ba potuto nar- 
rarmi chi sia ; ma che imporla ciò ? Non è nn 
nostro simile , e più di te bisognoso di assi- 
stenza? 

Ed. Ha è ricco costui? - 

Gior. Si sa che abbia capitali in lontane parti , e 
somme nei banchi delle città dove giunge, oltre 
un carico rimarchefole nel bastimento che Io 
s^oe. 

Ed. £ perchè dunque , mentre ti occcupi di Ini , 
non puoi giovare anco a me ? Fa che ti dia esso 
qnalche somma con 'cui possi supplire ai miei 
bisogni. 

Gl'or. Edoardo, quale idea? {rimprovtrandolo). 

Ed. Quanta ritenutezia !~ 

Gior. Quanta deve averne nn nomo d'onore, e fi- 
lantropo. 

Ed. Si , ma troppa ( qoal pensiero ! ) E 

Gior. Non si può per ora... Ecco tua i 
lo assiste; Ritirati. La tua vista poli 
dolorosa sensazione. 

Ed. Ma ... 
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Gior. Parli (con forsa). 
Ed. Parto. (A miglior momento .■■) {jparu). 

SCENA ni. 

GIORGIO poi GinuA 

Gior. È ben terrìbile la mìa posizione !... Come 

8tà quegli che ho salvato? {vtdendo Giulia). 
Giul. Migliora sempre. Ora brama venire in que- 
sta camera , per respirare più liberamente. Però 
a stento si maoTo. 
Gior. Il Professore... 
Giul. Dice che gli farà bene. 
Gior. Nella ancora ha detto aull' esser suo ? 
Giul. Nulla. Ha fallo solo conoscere che Irovan- 
dosi stazionario colla nave a vela a Capo d'I- 
strìa , smanioso di rivedere i suoi , con un bat- 
tello e due marinai salpò per Trieste. Il mare 
allora era tranquillissimo^ ma aua istantanea bur- 
rasca spinse verso questa spiaggia e rovesciò il 
legno. I marÌDaj perirono , ed egli , dopo aver 
lottalo colle onde , prossimo a terra , sGaito, sa- 
! rimasto estinto, se voi non lo salvavate, 
iciò ha detto e nulla più. Mi lusingo però 
iresto sarà in istalo dì narrare il restante, 
.fa ! {sospirando). 
oi sospirate ? 

'u , Ginlia , sei savia , buona ; ma l' unica 
1 , sarei per dire , che possa vantarsi dì 
: tali attributi. . . 

'oi troppo mi fate onore, mei;itre poi of- 
•Xe il sosso tutto cui appartengo. Jeri non 
vate cosi: 

eri non conosceva ancora- te finzioni tutte* 
li le donne sono capaci. Oggi ... 



Giul. Potreste inganiiarTi... Sòrenle l'apparenza..'. 

Gior. Potrei allora dir lo stesso di Ino marito. 

Giul. Questa è beo diversa cosa ... {si ode suonare 
un campimeli»). Oh ! Sono chiamata. Qaegli die 
avete salvalo VQole sicnramente venire di qua. 
Torno con lai (entra). 

SCENA IV. 
GIORGIO , poi' ALBERTO appoggiato da Giulia 

Gior. Sempre cosi ! Due baoni difficilmente sì uoi- 
scono. Questa eccellente giovane ha un marito 
sciaguratissimo. 

Àlb. Oh mio caro liberatore! Vieni qni, che io li 
abbracci anco ana volta [aòhraceiandoti). 

Gior. Quanta gratitudine! 

Alò. ( è adagiato sulla poltrona, atendo un bastone 
1» mano). E Tsoi che non sia riconoscente ? Se 
tu non accorrevi a salvarmi io non esisteva più. 

Gior. Feci il mio dovere. 

Giul. Quanto é buono! {ad Alberto). 

Alb. Sì , è vero , sarebbe di ogni uomo sacro il 
dovere dì salvare il suo simile ; ma purtroppo 
disgraziatamente ora si fa il contrario. \el ca- 
dere in mare, vidi gremita di gente la sponda, 
eppure nessuno mi apprestava soccorso. Voi solo 
poneste a rischio la vostra per la mia vita. Mai 
cesserò di darvi prove della mia gratitudine. 

Gior. Voi mi offendete. 

AU. Però pel recente incontrato pericolo ac 
alterate, confuse cosi ancora le mie idet 
vuto appena , uopo è che a Trieste m'ìt 
riabbraccerà, dopò lunghissima assenza, 
.tcllo ed uaannìpole, che amo leneramen 
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Gior. Per ora restale in calma : ne arele ancora 
bisogno. Prenderò io intanto il pensiero per par- 
lire per colà ! Un affare orgeote mi chiama. A 
momenti torno. Vi lascio con Giulia {parte). 

SCENA V. 

ALBERTO e GIULIl. 

Àtb. Interessante creatara ! Quanto vi debbo !.... 
Alle core da voi prodigatemi senio che torno a 
rìacquìslare con ogni prontezza le abballule mie 
forze. 

Gtul. Signore , cosa mai feci per voi ? Se la più 
triste miseria non mi circondasse , avreste po- 
tuto meglio risentire gli eCTetli di nn cuore, che 
lutto si apre a soccorrere il suo simile. Dio non 
ha creduto render migliore la mia sorle, perchè 

Eoteva forse insuperbirmi sull' esser benefica. 
lo benedirò sempre nei suoi giusti decreti. 
Alb. Voi nutrite invidiabili sentimenti. Intanto che 
ancora ho bisogno di quiete, narratemi , se non 
v' incresce, quanto può riguardarvi. Di questo 
luogo voi già mi accennaste non esser nativa. 
Proseguite della vostra storia il racconto. Se- 
dete. 
Giul. Poiché così vi piace , vi appagherò {tiede). 
orrei però esservi di noja. 
trandosi). Ha nò, vi dico, nò. Ma se io ve 
(do (calmandoti). Su dunque parlate. 

onesti, ma poveri genitori io nacqui sulle 
. sponde dell Arno. Crescendo, la mia voce 
a. Fui ammaestrata nel canto, e quindi ... 
capito , non siete più che uoa cantante. 
ttetiuia) Signore , e che perciò ? Prefen- 
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dereste inyolgermi nel numero di quelle , che 
disonorano tante yirtuosissime ch'esistono* 

Àlb. Non Toglio dir questo ... Proseguite. 

GfuL O rendetemi la vostra stima , o taccio. 

Alb. Ti stimo sempre. Continuate. 

GiuL Venni a calcare le scene del teatro migliore 
della yicina città , e piacqui. Molti aspirarono 
alla mia mano. Io ricusava ogni partito. Un gio- 
vane ... Ah perchè la morte non mi tolse dal 
mondo pria che il vedessi ! Un giovane seppe 
ammaliarmi , cedetti , e divenne mio sposo. Qual- 
che giorno passò felice fra noi abbandonando le 
scene. Non era egli ricco; ma nulla mancava- 
gli. Dopo pochi dì però del matrimonio... 

Alt. Finì la illusione. 

Gi'uL Appunto. Sola ei lasciavami i giorni e le 
notti intere. Impassibile alle mie carezze, era 
torbido, pensoso. Invano cercai da lui scuoprire 
la causa della sua tristezza. Tutto occultavami. 
Egli era.... un giuocatore. 

Alb. Ho capito. 

Giul. Ah signore , quanto è infelice la moglie di 
un giuocatore! Alle mie preci sì tediò, non si 
arrese, s'irritò, finché un giorno, mentre suppli- 
chevole gridava: «per pietà rifletti.... di te, di 
me abbi compassione » mi ributtò da sé crudel- 
mente, sparì, né mai, mai più a me volle fare 
ritorno. 

Alb. l giuocatori non rinunziano a qualunque costo 
alla passione del giuoco. E voi poi.... 

Giul. Ed io, dopo che i creditori di mio nàarito 
mi spogliarono di tutto, traggo vita penosa, vi- 
vendo colla industria delle mie mani, e con qual- 
che sussidio di una pietosa parente, ed accorro 



32 

a pagare la pigione con i pochi acadi che mi dà 
di fitto di due camere il signor Xeneate Giorgio. 
Alò. Il mio liberatore. Povera donna! Preado per 
YOt il più vivo interesse. Ma questo vostro ma- 
rito, quest'uomo crudelissimo Terso di voi, che 
ho ffiusto motivo di stimare, come si chiamai 
Voglio saperne il nome. 

SCENA VI. 

Giorgio e delti. 

Gior. Eccomi a voi di ritorno- Compiacetevi, si- 
gnore, dirmi ora a qoal famiglia appartenete? 
Giù/, (n alza), 

Atb. Ai Conti Del Prato di Trieste. 
Giul. (Del Prato!) 

Gior. Sareste forse fratello di Guglielmo? 
Alb. Precisamente cosi.. 
Giul. (Mio marito è perduto!) 
Atb. Ma come sapete voi... 
Gior. Seoza viaggiare di più potrete qui rivedere 

alcnno di vostra famiglia. 
Alb. Alcuno?... Come?... parlate. Sono molti bihiÌ 

che di essi non potei aver più DOlizia. 
Gior. Da qualche tempo vostro fratello, e sua figlia 
annero da Trieste a stabilire in questo villaggio 
loro dimora, ove avevano molti possedimenti. 
Conosco il palazzo, e le terre che qui si pos- 
idevano; ma mio A-atello... 
'. (metto, non risponde). 

Mio fratello dico... (con calore a Giorgio che 
'ougue a tacere) Signora, domando a voi don- 
ne conto di mio fratello f'a Giul.con pari calore). 
E. (tommessamente) 11 silenzio, signore, noD parla 
rse abbastanza? 
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Alb. Ah! ho compreso. — Effli più non esiste fquasi 
piangendo^. Forse dal cielo tu, mio buon fratel- 
lo > pregasti per la mia salvezza. Presto (tenta 
di alzarsi, ma ricade a sedere). Gnidatemi almeno 
da mia nipote. Voglio vederla » abbracciarla ^ e 
spirare contento vicino a lei. 

Gior. Calmatevi. Ancora non avete ben ricuperate 
le forze. 

Giul. Poiché giungeste a comprendere che più non 
vive il vostro germano Guglielmo, non vi espo- 
nete per ora. 

Gior. Io stesso prenderò V incarico di preveniro 
vostra nipote del vostro arrivo, e farò che pos- 
siate tosto qui riabbracciarla. 

Alb, {abbracciandolo). Ah si, non mi ritardate al- 
meno questa consolazione. 

Gior. (parte). 

SCENA VII. 

ALBERTO, GIULIA, poi ANNA 

Alb. Che eccellente giovane! Ah perchò tutti non 
hanno sentimenti simili a lui! 

Giul. Pur troppo disgraziatamente ben pochi a lui 
somigliano! 

An. Signora Giulia, signora Giulia, (in fretta) la 
mia padrona è in una terribile situazione.... gri- 
da, smania.... 

Giul. E perché mai? 

An. Ha mandato qui Fritz a vedere come stava il 
signor Giorgio, ed egli, tornando, ha detto ch*é 
morto. 

Alb. Lode al cielo, il mio liberatore vive. 

Giul. Egli ò ora sortito benissimo. Eccellente nuo- 

3 
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latore, come Ufficiale di marina, faticò assai a 
salvare questo sì gDore (adattando Alberto Jy ma 
sabito si riebbe. 
An. Respiro. E questo signore dunque ..» fmt^' 

cando, e guardando Alberto). 
Giul. É il signor Conte Alberto del Prato. 
An- Che dite mai? (fisiandolo) Ah!.... si.... è des- 
— Signore, lasciate, lasciate che vi bacì la 
no un' antica domestica di vostra famiglia. 
Anna forse?— la buon'Anna.... 
appunto. 

oh come mi è dolce rivederti! 
Hoì tutti vi piangevamo estinto, privi per tanto 
(ipo di vostre nuove. Siete salvo. Sia ringra- 
te il cielo! 

\on saprei per quale combinazione ancor io 
* lunga pezza fui privo di vostre notizie- Ora, 
1 loraanao, se non era il buon Giorgio.... 
Quante consolazioni insieme alla mia buona 
Irena! 

Ardentemente desidero riabbracciare la mia 
Sa. Io la lasciai fanciullina, tutto brio però, 
to sentimento.... 

3b quanto, quanto è mai buona! 
E una impareggiabile donna. 
Ne godo, si ne godo veramente. 
Peccato che abbia uo sentimento costanlementc 
rerso pel matrimonio.... 
Come, desidera viver sola? 
Sicuramente. Sostiene che un marito farebbe 
sua infelicità. 
Purtroppo ha ragione! 

Già perchè voi vi siete imbattuta male, sti- 
ate tutti gli uomini eguali a vostro marito. 
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/ealdo a Giulia). È un torto che iroì fate a tutti; 
si , un torto che io nou saprei perdonare. 

GiuU Scusate.... 

A16. (in calma) Siate in seguito più cauta.... In- 
tanto io non riyedrò il mio buon fratello.... com- 
prendi^ Anna, che sono ben jnfelice? Sarebbe 
stato meglio che io fossi morto« 

An. Per amor del cielo non dite questi spropositi. 
La vostra nipote.c. 

Alb. Intendo^ la mia presenza può a lei esser Uti- 
le. Ma ora chi l'assiste? 

An. Ha un tutore lasciatogli dal padre^ uomo che 
non pensa che a mangiare, e a non farla mari- 
tare, perchè cesserebbe il suo dominio. 

Alb. Io non so persuadermi come al mondo possa- 
no troyarsi uomini di tal tempra (caldo). Se da 
me dipendesse.... Ma, Giorgio ancora non torna.... 
non reggo Sofia. 

An. (percuotendosi la fronte). Ah!... Permettete che 
io yada. La consolazione di rivedervi^ di parlare 
con yoi, mi ha fatto dimenticare l'orgasmo della 
mia buona padrona (per partire). 

SCENA Vili. 

SOFIÀ^ ROBERTO, e detti 

Sòf. (di dentro) Lasciate che io lo rivegga (fuori). 
Zio..* mio carissimo zio... (abbracciandolo) Oh 
qual contento provo nel riabbracciarvi!... 

Alb. Oh quanto, dopo 15 anni, mi è grato stringerti 
nuovamente al seno! 

Sof. Anna ... (rimproverandola). 

An. Mi scusi; occupata in discorso coU'antico pa- 
drone, avea dimenticato... 
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Sof. Me, che per ravviso dì Frìtz troTSTaini assai 
agitala. Due righe però sterìliasime di Giorgio 
hanno dilucidato l'equiToco. 
AÌA. (dopo aver guardato fiuamenU Sofia j. Ma, 
tant' è. La tua fisonomia non è panto variata. 
Bella, fresca, come a cinque anni in cui ti la- 
sciai. Brava! JPerò sento cne abbi pel capo delle 
melanconie- 
Sof. E quali? 
Ali. Il matrimonio... (volgendo» e vedendo Roberto). 

E questi? (a Sofia). 
Sof. £ il tutore datomi da mio padre per assister- 
mi Goo che prenda marito, vale a dire finché 
arrò vita. 
Roh. Scusatemi, signore, se prima non ho fatto il 

mio dovere. Occupato con vostra nipole... 
Alò, Nulla: io non amo complimenti (forte), dì voi 
ho avute relazioni curiose— Come sta il vostro 
stomaco? 
Roh. Ah Anna maledettissima! Tu mi hai rovina- 
to (picmo ad Anna). 
Àn. Ho fatto il mio dovere {piano a Roberto). 
Alò. Perché mi si era detto... ma lasciamo... 
Sof. Il mio legno é abbasso: esso aspetterà finché 
vi piaccia partire di qui. Il signor Giorgio, ed 
il mio maestro di casa vi accompagneranno. Quan- 
ite cose avrete a raccontarmi! (ad Alberto). 
nle! E delle ben dolorose ancóra... Ah!... 
) cosi ancora non bene riavuta... non vor- 
arebbe meglio... 

1 c'entrate voi? Vi dispiace, non é egli 
che vada a stare con essa? Qnal diritto 
{forte). 
ne tutore... - 
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Alb. Tutore dei praiuì, e delle cene... Povero fra- 
tello, che diamine facesti! Il cielo le Io perdoni- 

Rob. (ti moitra dispiacente). 

An. {fa conoscere il suo contettlo). 

Sof. Bnona Giulia, addio. 

Rob. ( Sarebbe stalo meglio cbe dod fossi Teonlo 
qui). 

Giul. Perdonatemi se non ho roluto ìnterromperTi 
nel vostro conlento. La mia riconoscenza però... 

Sof. Nulla. Io ti debbo assai, perchè tanto premu- 
rosamente, prima cbe il coooscesti ancora^ hai 
assistito mio zio. 

Alb. A lei debbo assai, e voglio farle del bene. 

Sof. Lo merita. Io aggiungo se fa d'uopo, le mie 
premure. Ah se in menoma parte il marito le 
somigliasse .. 

Aìb. Io vi richiesi il nome di vostro marito. Fum- 
mo allora interrotti... Ora ditelo, palesatelo... (a 
Giulia). 

Sof. Sarebbe meglio tacerlo- 

Alb. { caldo ) Confesso il vero , ì misteri non mi 
piacciono; ma se ancora non volete dirlo, fate 
come vi pare {calmai). Un cattivo soggetto non 
può già mteressare. 

SCENA IX. 

GIORGIO e detti 

Alb- ( vedendo Giorgio). Ecco , cara nipote, il mìo 

liberatore. 
Sof. Quanta riconoscenza!... Quanta stima!, 
Gl'or. Ed amicizia (tronicometife). 
Sof. Sì, ed amicizia. 
Gior. S'intende... (come sopra) 
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Sof. Ma ho sofferto assai, sapete? 

An. Fritz le avea detto, che voi eravate morto. 

Alh. Povera nipote! 

Gtor. Un mal' inteso. — Ma voi soffriste davvero? 

Sof. Che non mi conoscete? 

Gtor* Ah si, forse ora troppo... {marcatamente) Ma 
adesso non dovete pensare che allo zio. In mi- 
glior momento... 

Sof. Ma voi... 

Gior. In miglior momento^ replico, in miglior mo- 
mento.. • 

Àlb. ( avrà gtMrdato attentamente Giorgio e Sofia). 
(Ho timore che la nipote dica di non yoler ma- 
rito; ma sia poi, come tatte le donne, smaniosa 
di averlo). 

Sof. Dunque io vi precedo per porvi in ordine 
l'appartamento. Addio, mio carissimo zio... Spe- 
ro che il signor Giorgio tornerà di buon umore 
{piano a Giorgio). 

Gior. Sarà ben diflScile {piano a 5o/ta). 

Sof. Signor Roberto, Anna, seguitemi. Giulia, ad- 
dio {parte). 

Givi. Permettete che vi accompagni {la segue). 

AIA. Addio nipote. Sarò con te presto, lo spero. 

Rob. Signor Conte, la saluto {parte). 

An. Serva rispettosa {salutando parte). 

Alò. Addio, addio. 

SCENA X. 

GIORGIO ed ALBERTO^ poi un Ordinanza 

Alò. Eccomi finalmente tornato in patria. Rivedrò 
le domestiche pareti^ e le memorie dei miei mag- 
giori... ma... un fratello... Ab! 
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ùior. Signor Conte, tranquillatevi. In questo mon- 
do tutti 9 tutti dobbiamo soffrire. 

Alb. Hai ragione, buon Giorgio, hai ragione. 

Ord. ( entra j posa un lume acceso std tavolino, e 
consegna una lettera a Giorgio). 

Giorg. (apre e legge la lettera piano). Permettete un 
istante. Debbo rispondere a questo biglietto ur- 
gente del mio Capitano: ora tomo. Intanto Giu- 
lia verrà di nuovo ad assistervi. 

Àlb. Servitevi pure. Io principio a non aver quasi 
più bisogno di alcuno. 

Gior. e l'Ordinanza partono. 

SCENA XI. 

ALBERTO, poi EDOABDO 

Alò. Sento che le mie forze tornano a pòco a poco 
a rinvigorirsi (prende un libro e si pone a leg- 
gere). 

Ed. (entra cauto inosservato). (Ah!... non vi è altro 
scampo... Onore... io n'ebbi... Ora è forza per- 
dere questo ancora... Eccolo... l'istante ò propi- 
zio... Coraggio!... Un assass...! Eh che non mi 
resta altro scampo). ( si fa avanU disperatamente 
ad Alberto) Signore... (con voce repressa) 

Alb. (sorpreso). Chi siete ? (forte) 

Ed. Abbassate là voce... Io sono un . disperato. 

Alb. Un assassino forse? (cercando gridare) 

Ed. Se gridate potrei divenirlo : silenzio. Ve lo im- 
pongo (cava un'arma). 

Alb. Che volete? 

Ed. Non posso dilungarmi. La mia posizione è orri- 
bile. Ho bisogno di oro , e so che voi potete far- 
mene avere — Noi non ci conosciamo — Non bra- 
mo che cento scudi— Fate che mi sieno rimessi. 
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Alò. Cento scudi!... E Taso? 

Ed. Presto... (non ascoltando) 

Alò. Ma come qui? 

Ed. Conosco bene gì' ingressi... Pretto, replico... 

una sorpresa potrebbe... 
Alò. Sciagurato! E non temi... 
Ed. Ora che la benda è calata, nulla più ascolto, 

nulla temo. Scrivete. — Eseguite. 
Alò. (prende la penna, poi si arresta). E tdoì... 
Ed. Non più indugi. Eseguite replico, o che io... , 

{minacciando) 

SCENA XII. 
GIULIA, ^ot GIORGIO da partì opposte, e detti 

G^l. {vede Edoardo eolV arma alla mano, e corre 

verso di lui) Ah!... Edoardo!... Mio sposo!... 
Gior. ( correndo in alto d'impugnare la spada, ve- 
dendo Edoardo come sopra). Scellerato Belmonte! 
Alò. Edoardo Belmonte diceste?... Giulia Io chia- 
mò Kpoao. 
Ed, ( rimane convulso nell'inazione). 
Ali. Dunque, sciagurato, tu sei Edoardo Belmon- 
te, su cui terribili ebbi rapporti? Dunque io era 
in casa di nemici di mia famiglia? Tu sei lo sco- 
nosciuto mio abborrito nipote. 
Ed. (Dio!... Nipote!... Egli zio!) {gli cade l'armo). 
Gior. Comprendi?... Ziof... (levando la mano èaU 

l'elsa della spada). 
Alh. Nipote che chiede a mano armata danaro!! 
Lh! signore (in estrema agitazione, gettandoti 
edi di Alberto). Perdonate, deh! perdonale ad 
irdo... Una irriflessione... 
na irriflessione?... Mira quell'arma ch'è ca- 
dalle sue mani, e di' s'è irriflessione. Com- 
do, comprendo tutto. Voi siete al par di lai 
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catiira. Avrete si l'oro, che vedo solo bramate, 
ma che io mai più vi vegga. 

Giul. {alzandosi) lo non sodo vile , signore. Sono 
miserabile sì; ma mercenaria cattiva giammai. 
Maltrattata ancora sono moglie di Edoardo. Sal- 
varlo o perire con lui è mio dovere. 

Àlb. {alzandosi j e richiamando tutte le sue forze^ pog- 
giando sul bastone ) Iniqui !... andate ... mai più 
osate comparirmi d'innanzi. Qui non voglio ri- 
manere un istante... Giorgio, buon Giorgio, assi- 
stimi... andiamo {parte con Giorgio che corre ad 
appoggiarlo). 

Ed. {riavendosi dallo sbalordimento , cerca seguire 
Giorgio). 

Gior. {volgendosi , mentre entra, a Edoardo). Quan- 
to sei perfido! 

Ed. Giorgio^ tu ancora non mi hai ben conosciu- 
to {per partire furioso). 

Giul. Edoardo!... Edoardo!.,, {cercando trattenerlo). 

Ed. Eh, lasciami in preda alla mia disperazione l 
{La respinge da sé, essa cade m ginocchio, ed egli 

hgge)' 

Giul. Dio!!! {rimane in attitudine disperata). {Cala 
la tela). 



FINE DELL'ATTO SECONDO 



A.m xifiit 

Sala In caia di Sofia , eoa mobili mi 
enslo modernoj c«ii dne porte laterali» ed 
altra In fende. 



SCENA PRIMA 
Anii4 e FitiTZ 

Àn. Il Conte Alberto é rimasto contento dei pre- 

parativi falli per riceverlo? 
Frilx Cosa tiro ? 
Àn. Con te ci vuole pure la gran flemma. Dico se 

al Conte è piaciuto l'appartamento? 
Fritz Capito. Si. ' 
Àn. Ha detto? 
Fritz Molto palio ! 
Àn. Tutto era ben disposto, non è egli vero? Pensasti 

all'acqua nei bacili, nelle brocche, nelle bottiglie? 
Fritz Acqua ? Non bafer portata. 
Àn. E perchè? 
Fritz Io sempre vino. 
Àn. Bestia! Per lavarsi ci vuole acqua; ^er bere 

acqua; dunque porta subito nell appartameiito 

acqua; e poi acqua. 
" ■' ' lare. 

aiaci subito. 
rlt). 



43 

SCENA IL 

ÀNNÀy SOFIA, poi FRiTZ, che di qtumdo in quan- 
do passa, e ripassa inosservato portando dentro 
all'appartamento del Conte bottiglie e brocche di 
acqua fino alla Scena V. 

An. Sempre, sempre Io stesso... Signora... 

Sof. Conviene pare confessare che Giorgio è il più 
caro, il più buon giovane del mondo. 

An, Mancòmale che ne avete trovato uno final- 
mente. Cosa vi diceva io? 

Sof. Ma è uomo, Anna mia, è uomo però. 

An. Se tutte le donne pensassero come voi; se tutti 
gli uomini pensassero di noi, come alcuni che 
ci maltrattano e vituperano ingiustamente, men- 
tre siamo poi la cosa più cara di questa terra^ 
addio mondo. 

Sof. Appunto, perché tante donne si accecano, e 
sono sacrificate, il mondo esiste, ed esisterà senza 
il mio concorso. Peraltro... Ah!... {sospirando), 

An. Mia cara padrona^ io vi veggo ora, permet* 
tetemi che ve lo dica, in uno stato non indiffe- 
rente. Voi soffrite... 

Sof, (Purtroppo! Io non riconosco me stessa) no^ 
sono tranquilla (forzandosi). 

An. ( A me non si dà ad intendere* Il Tenente l'ha 
ferita). 

SCENA III. 

GIORGIO e dette 

Gior. ( trapassa indietro s^nxa badare ad alcuno per 

andare dal Conte), 
Sof, ( avvedendosene ) Signor Giorgio , neppure un 

salato. •« 
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Gior. Perdonate... ma... 

Sof. Eh via, cosa sono qnesle scene? Sapete cbe 

avete ancora da svelarmi un segreto {fa cenno 

ad Anna che si ritin). 
An. (Ho compreso. Vogliono esser soli). ( aalula a 

parte) 
Gior. Segreto diceste... {mareatammu) Segreto... 

Se ne avessi... se ne avessi... Oh non farei che 

imitare cosi grande maestra. 
Sof. É troppo lungo ormai il vostro misterioso con- 
tegno. Tenente, una spiegazione {con forza). 
Gior. Non mi obbligale, vi prego... non mi forzale... 

lasciatemi. 
Sof. Una spiegazione, dico... la voglio (risoluta). 
Gior. Cosi volete? vi appagherò. Voi diceste che 

non potevate nutrire per alcuno cbe stima ed 

amicizia. 
Sof. Lo diHsi. 
Gior. Lo diceste, s), lo diceste, ma il labbro solo 

pronunciava queste parole; il cuore poi... Ob il 

cuore era ben diverso— 
Sof. Tenente, spiegatevi meglio, o non pongo li- 
mili alla mia collera. 
Gior, Voi amar dovete qualcuno, e lo vedete so- 

vente nel mistero. 
Sof. Tenente!... {con forxa). 
Gior. Non vi offendete. 
Sof. Chi ciò asserisce? 

Permettete che non esponga alla vostra in- 
lazìone chi a me ne fece fa confidenza, 
fo , parlato {cotne sopra). 
Ebbene, promettete di non aggravar troppo 
nano su chi mi ha palesato il segreto. 
M prometto. 
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Gior. É FriU che mi ha detto che... 

Sof. Basta cosi. Ho compreso^ tatto. Leggete {cava 
una lettera e la consegna). * 

Gior, Non vorrei... 

Sof. Leggete. 

(rtor. (Che sarà?) {Ugge) «Rispettabile signora. 
>» Quanto vi debbo! Affettuoso marito con pie- 
» cola famiglia^ caduto^ senza mia colpa^ nella 
» miseria, ho vissuto dei vostri caritativi soc- 
> corsi, che nella sera voi stessa in segreto gè- 
n nerosamente mi consegnavate » {lascia di leg- 
gere). E questi... 

Sof. É il giovane che più volte è venuto da me, 
cui somministrai soccorsi, e del quale vi parlò 
Timbecille Fritz. À questi avea imposto silenzio 
solo perchè non amo si sappiano l'elargizioni che 
io fo {riprende la lettera). Siete persuaso? Ora 
però non rivedrò neppur questo, perchè la let- 
tera aggiunge, che una eredità conseguita lo pone 
in istato di più a me non rivolgersi. 

Gior. Ah contessa adorabile!... Perdonate se... 

Sof, Nulla. Soliti equivoci che fa sempre nascere 
Fritz. 

Gior. Ma voi prometteste... 

Sof. Si, lo perdono, ma converrà che alfine mi 
disfaccia di lui. Voi poi siate più cauto nell'e- 
mettere i vostri giudizj. Tenente... amicizia, e 
stima... 

Gior. E. nulla più? 

Sof. Sperate {guardandolo con affetto). 

Gior. Ma che, che sperare? 



■DOUloo, GIULIA, e detH 

Ed. {didentro) Lasciami... 

Giul- (come aopra) No... fermati... 

Sof. Edoardo! 

Gior. La sventurata Gìulial 

Ed. (apparisee , e scioìtoti daUa moglie^ che /o trat- 
tiene, qvati fuori di sé, aenza badare a ehi é in 
ieeena). Anco assassino!... assassiao, e di ud zio! 
(fl getta macchinalmente a sedere). 

Sof. Ginlia! {rimproverandola) 

Giul- Egli mi fugge. É in frequente delirio. Ad 
ogni patto yuol vedere lo zio. 

Gior. Qual dolorosa posizione! 

Ed. {ahandoti , sempre in delirio). Ah!... dnnqne a 
me è destinalo il patibolo? ... Si ... ecco già il 
carnefice ... già sul mio collo scender sento la 
score... già... ab!... E latto ciò per t! giuoco! ! 
Quale orrore!! {euoprtndosi il viso colle mani) 

Sof. Edoardo! 

Ed. Chi... chi mi chiama? {ilroptcciandoai gli occhi) 

Gior. Sofia. 

Ed. Sofia?... E tu chi sei? {a Giorgio) 

Gior. Non riconosci il Tenente Giorgio? 

Ed. Giorgio... si... è vero (fistandoh). E tu che 
piangi? [a Giulia) 

Giul. Seppur ravvisi la infelice tua moglie? 

Ed, Ah! Giulia... è vero... Tu dnnqne eri che mi 
trattenevi... {rientrando in ii steuo) Perché cer- 
care d'impedirmi di venire a morire ai piedi 
dell'oltraggiato mio zio?... Ora si torno tatti a 
discemere... rivivo; ma per abborrire me stesso... 
Dispretiate, annientate qaeslo mostro in umane 
vesti. Esso non menta che la vergognarla morte. 
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Gior. Calmati. Se finalmente ti ravvedessi... 

Ed. {ridendo conwiso). Ravvedersi ... ravvedersi... 
Quando un uomo è partito una volta dalla via 
dell'onore... quando lo ha ricoperto la infamia... 
il ravvedimento non si crede... si disprezza... 
À lui spetta solo morire. 

Sof. Fiducia nell'Eterno. 

Gior Egli ti renderà la pace: tu sarai perdonato» 

Ed. Perdonato!... E voi, buonissima Sofia .... £ tu 
disgraziatissima moglie... 

Sof. Di cuore dimentico le offese. 

Givi. Ed io le cancello fra le mie braccia (ai- 
tracciando Edoardo). 

Gior. (Quaota consolazione!) 

Ed. ( fuori di sé per la gioia). Voi mi perdonate? (a 
Sofia) Mia buona Giulia... Io sono fra le tue brac- 
cia?... Dio, come la tua benefica luce rischiara 
la mia mente! Giorgio... amico... abbracciami tu 
ancora... Cielo, qual contento al ravveduto è ser- 
bato! 

Alò. {didentro) Ora torno. 

Ed. Lo zio!... Ah!... volo a gettarmi a suoi piedi. 

Gior. Fermati, non è momento. 

Sof. Venite nelle mie camere. A me ed al Tenente 
lasciate di tutto la cura. 

Ed. No... 

Gitd. Edoardo... {guardandolo amorosamente) 

Ed. {lasciando condursi via da Giulia). Ah fa gran 
Dio che intera in me ritorni la calma! (partono). 
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SCENA V. 

FSITZ, ALBERTO, poi AHKÀ 

Frits { porUmdo altri vasi di acquU > l'meontra eon 
Alberto). 

Alò. Che diamine fai? 

Fritz Portare acqaa. 

Ali. Ancora ? Va al dUrolo. Hi hai empite le 
camere di boUìglie e brocche di acqua. 

Fritz Esequire ortiai sfati. 

Alò. £ chi (i ha dato ordine di allagarmi? Vuoi 
farmi naufragare anco io casa? 

Fritz Anaa. 

Ali. Anna {chiamando). 

An. Cosa volete? 

Alò. Che dice costui? Mi ha empite le camere di 
Tasi d' acqua : ora , vedi , ne porta dell' altra ed 
asserisce per ordine tuo. 

An. Per ordine mìo ? Io ho detto che portasse 
l'acqua occorrente. 

Fritz Hafer tetto acqua , acqua , e io hafcr por- 
tato sempre acqua. 

An. Eh va alla malora! Perdonatelo. È una bestia, 
ma é buono. — Se permettete torno alle mie oc- 
cupazioni. 

Alò. Va pure (ad Anna). Parti. (a Fritz). {parte 
Anna e Fritz). 

SCENA VI. 

GIORGIO ed ALBERTO 

^ Come stale ? 
(itringendogli la mano). Sempre medio , caro 
iorgio. Vedi ? Hi basta d'appoggio il solo ba- 
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stone. I>a jeri sera a questa mane trovo gran 
differenza (guardando intorno le pareti e i mobili). 
Ah !... Si ... quésta è l'antica sala delle consuete 
conyersazioni ... Ma qui non tì sono più gli an« 
tichi quadri di famiglia ... 

Gior. Erano rovinati , e fecero toglierli. 

Alò, Male ... male ... antichi , meritavano rispetto y 
destavano grate reminiscenze ... Non é vero? 

Gior. Non saprei ... 

Alò. {con calore) Non saprei .... Perchè forse mia 
Nipote ha fatta questa innovazione y voi non vo- 
lete darle contro. Lealtà, amico , lealtà , e niente 
paura ... E quest'ingombri? {additando i mobili). 
Mobili grevi ... pesanti ... che mentre occupano 
tutte le camere , non danno poi bastante comodo 
a tutti per sedére , e luogo per passeggiare. 

Gior. La moda ... 

Alb. Cosa è questa moda che ci rende schiavi de- 
gli altrui capricci, e ci fa profondere ciecamente 
danaro ? {caldo) Non mi parlate più di moda. 

Gior. Ma voi , signore , che parlate di disprezzare 
la mpda , non la seguite torse nel disprezzarc 
gì' infelici ? 

Alò. Di chi parlate ? 

Gior. Della disgraziatissima Giulia. 

Alò. Corpo di mille diavoli! Giulia una disgrazia- 
ta. Essa non può essere che cattiva. 

Gior. Revocate una volta la vostra ingiuria ... non 
vi ostinate .... 

Alb. Se non foste quello che siete , direi ... 

Gior. Direste che sono un uomo d' onore : che 
Giulia, la sventurata Giulia, è la più virtuosa 
donna , e che suo marito ... 

Alb. Come , del marito ancora osereste parlare ? 
(forte) 4 



50 

Gior. Sì ... di Ini ancora. 

Alò. Di lai ... (con forza maggiori) 

Gior. E che? ud peotito non merita forse perdono? 

j4U. Pentito ... (con ratbia repruia) 

Gior. Pentito , e ravveduto. 

Alh. Pentimento che dora un giorno >.~ raTTcdi- 
mento di un' ora (forte). Nò , signor Giorgio. Io 
ri debbo assai , ma non mi parlate di costoro... 
nò ... io non Toglio , né debbo più rivederU .... 
Va assass... Eb se pur fossi padre loro... se par 
Io fossi ... BCaglierei su di essi la mia maledi..... 

SCENA VII. 

EDOARDO , GIULIA , SOFIA e detti 

Ed. Nò maledizione , perdwo ( gettandosi a pùdi 

Hi Alberto). 
Giul. Io ve Io chiedo piangendo (come Kfra). 
"-■'r. Che faceste ? (a Sofia). 

Mi fu impossibile trattenerli. 
, {rimasto convuUo alla torpreia ti scuote). Ah 
:ellerati!... Eravate qui ... qui ... in mia casa... 
voi ... (a Giulia), 
l. Sono sna moglie, signore. 
> Moglie di on perfido. 
Dio! - 

7. Figlio però di una vostra sorella. 
Nipote vostro... 

. Nipote mio?... Assassino!... Alzatevi (» olcano). 
, Zio... 

, Tu ancora... 

Di perdono, signore, ho bis<^ao. 
ì. La pace del cuore rendeteci. 
r. Conte... 
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Alb. Dnnqae volete che 6bo aH'ollima stiKa io 
consomi il calice delle amarèike ? ... AllontHia- 

' tCfì. 

Ed. Zio... (convn&o) 

AH. Zi... Eh faggi... toglietemi dagli occhi per sem- 
pre la vostra odiata presenia {parie m furia). 

Ed. Io soao perduto! (neU'ufflixiont) 

Sof. Coraggio!... 11 sho caore è buono. 

Gior. Venite meco (a Giulia ed Edoardo). Tenterò 

ogni via per ottenervi il perdono. 
Giul. É inpossibile. 

Sof. Fidate ^u noi. 

Giul. La Provvidenza ci assista ! 

Ed. Ah ! {nel masnmo abbattimenlo parte con Giu- 
lia mentre Sofia entì'a). 

SGENA Vili. 

GIORGIO e ROBERTO , pOÌ AHITA 

Rob. (fermando Giorgio mentre lortiva) Appellale. 

Gl'or. Non ho tempo da perdere. 

Roh. Un momento. 

Gior. Sbrigatevi. 

An. { comparisce mila porta e retta indietro ) ( Il 

riùotto). 
Rob. Ditemi, siete voi che avete fatto liceiuìare 

Fritz ? 
Gior. Nò. 
Rob. Mi si era supposto , che per do cerio ahi ~ 

doto ... per causa vostra la signora Sofia sì fo! 

decisa a congedarlo. 
Gior. Sarà ; -ma io non ho colpa. 
Rob. Comunque , se vi degnaste fare una pAr 

per lui, sono certo che Sofia proseguire a 

nerlo al servizio. 
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Gior. VerameDte è una beslis ••• Ma quale interesK 

prendete per lai? 

An. (facendosi tnnatizt] Con permesso , lo dirò io- 
Frilz è amico del cuoco , il caoco fa bene i pa- 
sticci , e il signor Bobcrto , cb'è un ghiottone, 
si Tuol tenere da conto tutti due. Ha capito ? 
(a Giorgio) Dimando scusa .... signor ghiottone, 
addio {a Roberto). Spero che presto sarà finita- 
(parte) 

Rob. Ah strega del diaToto ! 

d'or. Non posso più trattenermi. Siamo intesi (jparte). 

Rob. Vi raccomando — 

SCENA I?. 

ROBERTO , poi ALBERTO 

Rob. V ora del pranzo è prossima , e ancora non 
si parla di mettere all' ordine (prende dei bon don 
«ul tavolino e mangia ). Questi dolci serTiranoo 
per istuzzicare l'appetito .... Intanto si vada a 
sollecitare il cuoco. Peccato che parta Fritz! Si 
metteva U duro duro ad uq mìo cenno coli' o- 
riuolo alla mano , ed appena scoccata l' ora , la 
zappa era intavola. 
Alb. ( entra peniieroeo e ti pone a tedere ) Final- 
mente partirono. 
Kab. Signor conte ... 
Cosa Tolete? 
. Se permettesse avrei a dirle qualche cosa. 

(tempra in ritenutezza) Parlate. 
. Ho a farle delle conBdenze di famiglia. 
. Ebbene ? 

'.Ecco ... Il signor Tenente Gioirlo è innamo- 
ito alla follia oclla dì lei nipote. 
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Alò. Lo credo. 

Rob. Da poco in qua anch'essa Io ama perduta- 
mente. 

Alb. L'ho capito. 

Rob. Anco di più debbo dirle. 

Alb. Di più ancora ... ma bravo ... bravo il signor 
tutore ! 

Rob. Il mio zelo ... 

Alb. Benissimo ! 

Rob, Giulia si è riconciliata con Edoardo, ed ora 
cercano insinuarsi presso di lei. 

Alb. (forte y alzandosi) Ma non yi riusciranno. 

Fiob» Bravissimo ! 

Alb. (Però è ben cattivo costui!) 

Rob. Ella deve cacciarli ... ed il Tenente ... 

AU. Che far di lui eh? 

Rob. Cacciare ancor esso. (Mi fò paura colui, te- 
mo che mandi a spasso la mia tutela)* 

Alb. Ancor lui? (Che birbo!) 

Rob. Capisco, ha fatto per lei molto; ma con il 
danaro può compensarsi. 

Alb. Col danaro ... (reprimendosi) (Vorrebbe man- 
giarsi tutto esso). Ma bravo ! Voi insomma pas- 
sate anco al di là delle vostre attribuzioni. 

Rob. 11 bene ... la quiete di questa famiglia ... 

Albe Ho capito ... signor tutore ... ho capito. Pen- 
serò io a tutto. 

Rob. Mi raccomando. 

Alb. Avrete rimunerazione pari al servizio. 

Rob. Sono grato ... 

Alb. Viene mia nipote. Lasciatemi solo con essa. 

Rob. Mi raccomando .... replico ... (Farò di tutto 
per rendere perpetua la mia tutela) (parie)- 



SCENA I. 

ALBKBTO, poi SOFIA 

Ali. PoMÌlHle che io non abbia ad osere che in 
mezzo a p»Gdi, o caUiri! Questi ucrìGdiereU>e 
tutto db BUS smodjiU ingordigia ... nipote .~ 

Sof. Caro zio ... poco fa ... 

A^. Noo parliamo dell* aecadato. Un Telo .... Ho 
biMgno di distrarmi ... Dimmi come sta il tao 
eoore? 

Sof. Il mio caore ._. Oh sentirà on Tooto prina 
del vostro arriro. Sem'alciino di mia faniglia... 
con DD tutore grave ... pesante ... 

Aìh. Ancor io sto meglio con te, che dove staro. 
Là sempre in affari , qai io ozio ... Là con abi- 
tazione seria , gnaroita a modo mio , qoì in 
mezzo all' eleganza , alla moda ... (^i ... Ah !.... 
Ha pure sto meglio qui. Il Tuoto però del tao 
cuore é rìempito veramente col mio arrivo ? 

Sof. Ha ... 

ÀVi. Nipote ... verità ... 

Sof. Ha perchè ? 

Aìh. Si , o nò ? 

Sof. Ha si, vi dico, si (con/Wa). 

Alb. (Com'è caparbia (voglio mortificarla). Ebbe- 
ne sarà come tu dici. Il Tenente sai dove siasi 
diretto ? 

Sof. Nò .-. perchè tale dimanda? [prtmaroia) Sa- 
pete forse qualche cosa di Ini ? 
" " ■■ la si Bà ... Tenente di marina, co- 

Itìtari , o in mare , o agli amoretti, 
rebbe possibile ... 

aviglia f Si sa , stanco forse di star 
:iso anco ammogliarsi [guardandola). 
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Àlb, (Il tutore non ha sbagliato). Si , anzi , giac- 
ché ho principiato a parlarti di ciò , dirò di più. 
Io stesso j sapendo la tua indifferenza per lui , 
penso progettargli un matrimonio. Una gioya- 
ne , che IO stimo assai , e che 9 come te , area 
conosciuta fanciulla. 

Sof. Bella? 

Ali. Cosi ... ma ricca. 

Sof. Ed egli ? 

Àlb. Sono certo che la sposerà. 

Sof. (Ah perfido! ) 

Alò. (Ho piacere che soffra. I difetti dannosi biso- 
gna annientarli). 

Sof. E Yoi ... 

Alò. Fò il mio dovere. Compenso il beneficio avuto. 

Sof. Perdonate; ma in certi affari non dovreste 
immischiarvi. Sovente si maledice chi si è po- 
sto di mezzo a conchindere il matrimonio. 

Alb. Di ciò non vi è pericolo. Giorgio è buono, 
ed essa lo ama ... non è cattiva ... e poi diverrà 

sempre migliore «anzi , giacché dò principio 

voglio proseguire a fare matrimonj. Non istarò 
in ozio. Anco a te darò marito. 

Sof. Oh questo poi nò. 

Alb. Nipote , io non sono avvezzo ad essere con- 
tradetto. Voglio cosi. 

Sof. Spero che non chiediate il mio sacrificio, 

Alb. Giammai; ma son fermissimo nelle mie de- 
terminazioni. 

Sof. E volete ... 

Alb. Il tuo bene. 

Sof. Cosi ? (Non posso più reggere). Vi lascio. Ci 
rivedremo a momenti. Spero , che cambierete 
parere. (Quanto sono infelice!) (parie). 
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SCENA XI. 

ALBERTO, poi GIORGIO 

Àìh. Ma bene ... 

Gl'or, {mirando) (Cielo seconda appieno i miei roti). 
Aìb. Di voi cercara. 
Gior. Comandate. 

ÀU. Ho bisogno di avere alcune notizie, e di sde- 
bitarmi di quanto avete fatto per me. Parliamo 
E rima del compenso. Ho deciso darri ricca e non 
rutta moglie .... Area qualche idea su mia ni- 
pote ... ma essa ... 
Gl'or. Sempre contraria ... (j)remtiroio). 
Alb. Cosi è- — Dunque, come diceva, voglio darvi 
una moglie che vi convenga , ed a ciò aggiun- 
gerò altre non piccole elai^ìzioni. 
Gl'or. Permettete , signor conte , che io parli colia 
usata mia franchezza , e lealtà. Moglie non pos- 
so , non debbo accettarla. Il mio caore è impe- 
gnato. 
Aìh. Capisco .... (Benìssimo! Gran furbo quel tu- 
tore!) 
£rior. I doni poi , le ricchezze le ricuso. Io di- 
sprezzo questi mezzi della umana superbia. 1 
sentimenti 6lantropici sono i miei soli moventi. 
Aìh. (Che bell'anima!) Uguale risposta ebbi io Ja- 
ckson^ (Il mio sospetto s'accresce. Che io meglio 
il ravvisi). Foste voi mai colà ? 
Quattro anni or sono, 
ulia di sinistro vi accadde ? 
Rammento adesso , che mi riuscì di salva- 
poco prima dipartire, un uomo, ch'era per 
iner vittima di quelli abitanti ingratissimi , 
Iti a contesa per Toro generosamente da lai 
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a prò di essi prof aso. Era notte allora , ed esso 
montò sulla nostra nave , e passò poscia subito 
in altro legno , senza che io più lo rivedessi. 

Alb. Ebbene, raffiguratelo quest'uomo da yoi salvato. 

Gior. E sarebbe? 

Àlb. Io stesso. Oh giovane, le cui virtù e nobili 
sentimenti sorpassano ogni dire, abbracciami nuo- 
vamente. 

Gftor. Di vero cuore {si cAbraceiano). Quale ricom- 
pensa maggiore di questa può avere un' anima 
sensibile ? 

Alb. Se basta a voi , non basta a me. Io voglio on- 
ninamente ricompensarvi. Due volte voi mi sal- 
vaste la vita. Chiedete ciò che volete. 

6tbr. (Il momento è opportuno). Ebbene, giacché 

' cosi volete, vi chiederò un compenso. Assicurate 
di mantener la promessa qualunque sia la. do- 
manda? 

Alb. Son certo sarete onesto. (Chiederà mia nipote). 
Lo prometto. 

Gior. Come stringete me, cosi una volta al seno 
vostro stringete Giulia ed il ravveduto Edoardo. 

ÀU. Quale inchiesta? 

Gìer. La parola... 

Att, Ma per voi nulla chiedete?... Nulla!... Oh ge- 
neroso!... Ebbene, che vengano... 

Gior. Cielo ti ringrazio! (si accosta alla porta d'in* 
gresso) Volate fra le braccia dello Zio. Egli di- 
mentica le offese e perdona. 

SCENA. ULTIMA 

GIULIA, EDOARDO, poi SOFIA, AKKA, 
ROBERTO, FRITZ € detti 

Giuh Ah Zio!... [in atto rispettoso con espansione di 
ctMre) 
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Ed. PerdoDO... {per gettarti a ntoipiedif 

Alò. {fermandoli] Qui... qui... al mio caore (ffrm- 
gendoìi al seno). Edoardo sii virtuoso... Egli a 
me vi ridona. Siale a lui rieoaoscenti {indiean- 
do Giorgio). 

Ed. Gioirlo... 

Gior. Basta. 

Alò. A qualunque costo ora debbo sdebitarmi con 
voi {a Giorgio). Sofia {cMeunoHdo). 

Sof. {comparisce). 

Alb. Vedi? ti rendo un cagioo (a So^, che mo$tra 
la sua soddisfazione, indicando Edoardo), Ecco, si- 
gnor Tenente, la moglie che vi ho destinata {in- 
dicando Sofia). La ricusereste? 

Gior. E fia vero? 

Alò. Ho io letto nel tuo cuore? (a Sofia). 

Sof. Oh come! 

Alò. Anna, signor Roberto, Fritz {cfuamando com- 
pariscono), siate lutti testimoni delle nostre con- 
tentezze {guarda Roberto). 

Rob. {ai morli^ca). 

An. (mostra il suo contento). 

Fritz {rìde pel piacere). 

Alò. Amatemi, amatevi, e, dopo la' mia morte, it 
pingue mio patrimonio sia tatto vostro {ai nipo- 
'•■^ e cosi... 

Colla vostra generosità avrete vinta U mia 
otropia. 
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PABEBE DI ESPERTI 

SOL DRAMMA 
CATEBINA HANSDOTTEB , BOLESLAO 



La Caltrina Manidoller è un Drammi , ehe a me ( ebe 
non fatelo tcilo) pare di bell'effetto bimI. Soltilao , Ca- 
leriiia , e anche Errico primeggiano , preeipaameole i due 
primi. Trovo difficile , che nel tempo del tango trambusto 
fra gli atiaiiini finii e tìearj , t Soletlao * Catirina , ri- 
raangono sordi affuUo Ambrogio td Agata. Hi lembra poco 
scuMbile. Più, non amerei Calirina Nociaja, piattoslo Frvt' 
iHjuoIa. Le mani di una nociaja sono sempre lorde di nero, 
se le noci (ODO fresche , ss sono secche le avrà ni*ide asHi. 
Si fidi di me il sig. Caliati. SI 13 50. Ferretti. (*; 

I rinoQjati artisti dramoiitiei Luigi Domenieoni , ed An.- 
lenio Feoli, che come il Ferretti ebbero sott'oechio il pre- 
senio Dramma prima che si asBoggettasse all' attuale rifor- 
~ ' utili eambiamenli , lo trovaroDO buonissimo , come 
!TC del primo dei 13 Decembre 1849 , e del secondo 
Settembre ISSI. 



Icfundo ti cettiiglio Htptltabile del Fotta ithulrt dt 
icordmia , Cattili cambiò la noeiaja in FruHajuola, 
u il difttto, ehe appariva, di cui ii fa parola, facendo 
fuori di eata i genitori di Caterina nrlV atto del 
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Errico IT Re di Svezia nel 1562 li rese perduto 
amante della nociaja Caterina Mansdotter. Invano 
avendo t di lui parenti tentato distorto colla penua- 
tione tesero insidie collegatì eon altri Signori alla tua , 
ed alla vita di Caterina. Perà difeso in un assalto il 
Re una volta dalla stessa Caterina, e dal famoso ladro 
Roleslao, che allora infestava la Svezia, fu salvo, 
come da questo altra volta fu salva la stessa Cate- 
rina. Riconoscente il Monarca al masnadiere non 
poti dispensarsi dal crearlo , a sua richiesta , ladro 
della corte (impiega che poi variò in quello di cor- 
saro), e liberò dalla morte, cui erano stali condan- 
nati, i Signori, e fratelli entrati nella congiura di' 
famiglia, a preghiera di Caterina medesima, che spo- 
sò , e dichiarò Regina di Svesia- 

Il fatto, desunto da una slorica novella, è stato 
necessario esprimerlo come se avvenuto neW E lettor alo 
di Assia-Cassel , lasciando i personaggi mede 
meno il Re che si i variato nell' Elettore di ut 
ca , in cui Cassel non era ancora Elettorato, 
che lo fu solo nel 1801 alla pace di Lunevtlì 
nendo così ridotto a fatto ideale, È stato poi ; 
forza variar pure i luoghi in conseguenza ove 
erano, ed or si dicono avvenuti. La nociaja si é 
òiata in frtUtajuola, come si i accennato nelle 
.precedente. 



PERSONAGGI DEL PROLOGO 



L' ELETTORE sotto abito ineDtila 
CATERINA 
60LESLA0 
AMBROGIO 
AGATA 
PILK 
HAGOG 

CAPO de' Sicarj io mascbera 
SICARJ che parlano 
L'azioQe è in Casse! — L'epoca il 156S. 



PERSONAGGI DEL DRAMMA 

L' ELETTORE 

Il Principe GIOVANNI 

CATERINA 

PERSON 

BOLESMO 

AMBROGIO 

AGATA 

VEDEL 

RTMBERG 

MAGOG 

PILK 

ERIK 

Un Usciere 

Un Paggio 
lavalieri in mascheri , Gasnlaboscbi , ed Aisaisini, cl:e 
parlano , meno alcuni di questi ultimi. 
L'azione è in Cassel. L' Epoca il 1S62. 
'ra ti i' e 3° alto decorrono SO gtami; ditti dal ì" al S"; 
dal 3<> al 1»; ore 13 dui 4« al S". 
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L* INCOGNITO 

• 

^ Camera rustica con mobili più eleganti di quello 
si converrebbe ad un abituro. Una porta da un lato, 
che conduce alle stanze interne, vicino alla quàU 
cammino acceso. In fondo, da una parte, porta cF in- 
gresso , daW altro piccola porticina che introduce ad 
un corridoio , in mezzo finestra pratticàbite. È notte. 
Un lume spento è sulla tavola. 

SCENA I. 

60LESLA0, PILK, e MAGOG 

Boi. (comparisce sulla finestra, ascendendo al di 
fuori, e scende con lanterna cieca. Dopo aver ben 
guardato). Qui non ci è alcuno , e V ingresso è 
facile. Boleslao sa entrare da pertutto. Animo, 
scendete ancor voi. (Magog , e Pilk scendono). 
Ecco la casa della Mansdotter. L' Ebreo Magnns 
ha promesso portar qui il resto cLq mi deve del 
prezzo dei diamanti venduti. Sarà sicuramente 

. di parola. Gli faremo una* improvvisata. Però le 
cautele solite non vanno trascurate. Esplorate nel- 
l'interno se vi fosse alcuno. {Magog e Pilk entra- 
no) Precauzione e prontezza sono indispensabili 
nel nostro mestiere (guardando intorno). La casa 
è brutta , ma i mobili sono belli. Già saranno 
dono del negoziante ... 

Mag. Non ci è alcuno 

JSol. Avete osservato dovunque ? 

Pilk Si osserva presto. La casa è cosi piccola .... 

Boi. (vedendo la porticina) Eppure^ qui non avete 
guardato. Pilk, entra. 
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Pilk (apre ed entra). 

Boi. Ancora non volete imparare. 

Mag, Avete ragione. 

Boi. Per essere padroni della piazza bisogna ben 
conoscere gì' ingressi , le sortite, e quanto é ne- 
cessario a poter dire — 56 dorè ripiegare in 
qaalunque evento- 

PiÙi (toma). 

Boi. Ebbene? 

Ptìk È UD lungo e stretto corridojo con una por- 
ticina in fondo che conduce alla strada , e che 
si apre di dentro. 

Boi. Vedi cosa vuol dire usar cautela ? Qui pos- 
siamo nasconderci , e sparire ancora , occor- 
rendo. 

Piìk Sempre però una sorpresa ... 

Boi. Dot é Bolesleo , i suoi compagni non hanno 
a temere. 

Mag. Su voi riposiamo tranquillamente (si ode 
mellere la chiave nella ierratura deUa porta d'in- 
grenoj. 

Boi. Magog , Pilk , nascondiamoci. Scnoprìrenio 
terreno. Senza un mio cenno nessuno si muova. 
(entrano nel piccolo corridojo e chiudono). 

SCENA II. 

cATERini. , ed AMBROGIO cott lanterna acctia 
Ami. Vieni Caterina. 
Cat. Lasciate che accenda il lume, (lo accende, e 

rettituitce la lanterrta). 
imft. Presto rilomo: Vado a prendere ora tua 

madre. 
Cat. Anche per poco mi rincresce restar sola. Una 

tristezza ... 
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Amò, Sta par tranquilla. Come a me ta sei cara 
ad Agata. La domare, che l'ha volala presso 
di sé , noD sarà indiscreta. Fra ud' ora , od ài 
più due saremo qui sicuramente. Tu sei savia ... 
accorta ... chiodi bene dunque, ed abbi giudizio. 
Cat. Caro padre , sapete già che ne ho assai- 
Ami. Lo so. — Però quel signor Federico ... que- 
sti mobili elegMiti venuti eoo mistero .... 1 Si- 
gnori sovente profittano ... 
Cai. Su ciò non temete. So guardarmi. Siate pure 

tranquillo. 
Amò. Mi fido di le. Presto ci rivedremo. Ghiadi, 
ripeto , e non aprire ad alcnno. Addio, mia buo- . 
na figlia (stringendole la mano parte). 
Cat. Vi attendo con vera impazienza. 

SCENA in. 

CATERINA , indi V Elettore , e BOLESLiO , 
che n mostra inosservato di quando, in quando 

Cat. Eccomi sola — BiOettiamo sulla mia situa- 
zione. — Federico mi ama. Egli è un Signo- 
re, ed io una miserabile fruttajuola. Che voglia 
ingannarmi ? Ma qnale utile di oprare con tanta 
scelleratezza? — Ab no, di ciò non Io credo ca- 
pace. Si sarà dunque innamorato di me. -Vorri 
sposarmi. — Ma possibile, che non abbia trovato 
una donna del suo grado che gli convenisse ? 
che avrà veduto in me di più avvenente? — -Vo- 
glio vedermi (va allo specchio). Non sono brut- 
ta; ma qualche cosa mi manca ..■ Quel brio 
gnorile , per esempio (si ode bussare). Chi sai 
Che fo?... Io tremo tutta. — Non vorrei commi 
lere uaa sgarbatezza. Chi siete ? 

5 



Et (di fuori}. Aprile Caterina , sono io. 

Cat. Voi? Federico? Ma io sodo sola ... è doUc... 

El. Sono nomo d'onore. State pur tranqailla. 

Cat. Ma ... 

El. Apri; sono uomo d'onore, ripeto. 

Cai. Mi fiderò dunque di voi fva ad aprire entra 
l'Elettore ed ella chiude). Come siete entrato Del- 
l' orto senza che il cane abbia latrato ? E la 
porta?... 

EL Si entra dapertatlo , ove si lasciano gli usci 
socchiusi, e si sa guadagnare l'amicizia dei più 
feroci guardiani. 

Cat. Sia pure , ma di notte ... ricevere in casa un 
uomo ... I miei genitori possono giungere ..- 

El. Replico , siate tranquilla. Sono un amico , un 

firolettorc vostro soltanto, che vi prepara il più 
ielo avvenire. 
Cai. Pare a voi che una faucìalia onorata abbia 
da gettarsi in braccio ad nn protettore , e che 
lo debba poi una persona di bassa estrazione ? 
I signori si credono lutto lecito , perché la in- 
digenza ci opprime; ma se cosi voi , signor Fe- 
derico , la pensaste, v'ingannereste iissai, e tro- 
verei ben io il modo di liberarmi da voi (con 
forza). 
Bel (affacciandosi inoaervalo stdìa porta) (Brava ! 

Mi piace sentire questa scena). 
El. Nò, non temete, Caterina. Io Vorrei pria mille 
volte morire , anziché menomamente offendervi. 
Ma poi cos' avete a temere ? Se io vi amo, voi 
però non mi amate. Dunque ... 
Cat. Che io non vi ami poi ... Capisco che fo male 

a dirlo ... 
El, No , Caterina , voi non fate male a dire ciò. 
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Lo fareste / se foste dònna di corte , perchè fin- 
gereste. 

CaL Ma per dirvi liberamente che io tì amo bi- 
sognerebbe che fossi ... 

El. Che , Caterina ? (con premura). 

CaU Ancor più che vostra sposa promessa. 

Boi. (Ha ragione. La pensa bene costeì)(come sopra.) 

Eh ( la jìiarda , pensa , passeggia e tace. Poi si 
pone a sedere vicino al fuoco). 

Cat. Ma perchè , Federico mio , vi siete cosi ve- 
stito? Sembrate un rigattiere ebreo. Voi non 
siete stupido come tal gente. 

EL Yolea , senza esser conosciuto , vedere il fa- 
moso ladro Boleslao. Credereste ? L' ho veduto 
senza poterlo conoscere, ed allontanatosi da me, 
sono giunto a scoprirlo per avermi venduta una 
cassettina di diamanti falsi , per buoni ... Parlia- 
mo d* altro. Come progredite nella istruzione ? 

CaU Leggo passabilmente. 

El. Avete veduto T Elettore? 

Cai. Sì; ma un momento di passaggio. Mi pare 
troppo severo. 

EL V Elettore ha un buon cuore , mia Caterina. 
1 parenti più stretti lo perseguitano. Spera egli 
però che il suo popolo non li oda e lo ami; 
si , lo ami , a fronte che perfino Io facciano sup- 
porre .mentecatto (con fuoco)i 

Cat. Possibile ? 

EL Cosi è. 

Cai. Ma voi vi riscaldate assai per lui. 

EL Lo amo rispettosamente, e sento come a me 
fatta ogn' ingiuria che si fa a lui. 

Cat Io , per quanto dite , concepisco per esso ogni 
affetto. Poyer' uomo ! Che gli giova essere Elet- 
tore ? 
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^l. Voi sentite dunque affette per lai? Sarà il 
primo siacero che si sarà potuto procacciare. 

Boi. ( Non s' inganna davvero ) (come sopra). 

Cai. Sentile. Io sono una ignorante ... ma alle vol- 
te ... Fate conto diesiate l'Elettore. Ebbene io 
vi direi ... 

El. Dite pare francamente fti alta). 

Cai. Altezza , se il contegno tenuto vi ha procac- 
ciato l'odio dei vostri parenti, cambiatelo. 

El Va bene .... L'Elettore saprà quello che voi 
dite. Un giorno voi stessa potrete ripeterglielo. 

Cai. Perchè deridermi? L' Elettore ha propriamente 
da pensare a sentirmi (ti ode bmsare). Cielo, 
che sarà mai ? 

El. Non saprei (confuso). 

Sol. (In guardia. Scopriamo) (ti ritira , t chiude). 

Voci {di dentì'o) Aprite, o gettiamo a terra la 
porta. 

Cat, Sono più persone {piano all' Elettore). 

El. Gomprendo. Me solo cercano {tranquillamente). 

Cat. Federico mio, avete dunque nemici? Come 
hanno potalo sapere cbe siete qui ? 

Voce. Ora la faremo finita (pro$eguendo a percuo- 
tere fortemente la porta). 

El. L'odio ha cent' occhi, ed incalza da perlullo 
r odiato. 

Col. Ma che mai faceste a costoro per odiarvi 
tanto ? 
Nulla, se non che del bene (n prosegue a 
irxare l' uscio). 

. Ma che vogliono finalmente ? 
La mìa vita. 
Fuggite dunque , nascondetevi. 
Io fuggire? lo celarmi? Non mal Non sono on 
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vile. Mi difenderò. — Caterina prendete questo 
pugnale. Lo affido al vostro coraggio ( ìe dà un 
pugnale). A me basta la spada (impugna la spa- 
da). Sarà il mio scudo al yostro petto. 

Cat. Ma chi siete finalmente voi ? 

El. Non Io indovini ancora? L'Elettore (piano). 

Cai. (L'Elettore !) {cade genuflessa, e rialzandosi 
repentinamente sentendo crollare la porta agli urti 
sempre ripettUi). Indietro 9 a me tocca servire di 
scudo alla vostra sacra persona (la porta cade 
ed essa si pone innanzi alV Elettore). 

SCENA IV. 

Alcuni sicarj armati , aventi alla testa un uomo 
con maschera in viso, e vestiario di pelU di ani* 
mali, e detti , poi boleslào, màgog, e pilk. 

Cai. (senza turbarsi alle grida degli aggressori). 
Sciagurati ! Temete la vendetta del cielo^ se non 
quella degli uomini. 

Cap. dei Sic. Avanti ; coraggio ( gridando ai com- 
pagni che si arrestavano intimiditi). 

El. Ricusate al misfatto che meditate 9 e vi per- 
dono. 

Cap. Non il tuo perdono , ma la tua vita vogliamo. 

Cat. Prima della sua , darai la tua , scellerato. 
( Va cqntro del capo col pugnale e lo ferisce , 
qumdi retrocede , getta in terra il lume , e tutta 
rimane bujo , mentr' essa , cerca sempre ferire* 
Prosegue la mischia , e V Elettore viene ferito.) 

El. Cielo !... Io son ferito ... (cade svenuto). 

Cat. Dio ! Tu lo salva ! ( si scaglia fra gli armati 
per salvare l'Elettore; ma viene an^or essa feri- 
ta, per cui cade). 



ti 
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Boi, Pilk e Mag- {Si fanno iaamta, (girono It lan- 
terne cieche ed investono eolle armi gli assalitori). 

Boi. ladictro t o resterete qai morti tutti 

Sic. Siamo scoperti : si fugga. 

Cap. Codardi ! arrestatevi ... a chi parlo ? E forca 
seguirli. — Il colpo a miglior momento [parte), 

SCENA V. 

BOLESLAO, PILK, HAGOG, CATERINA, Ci/ ELETTOBE 

Boi. La porla atterrata —. armi insaugainate .... 
/guardando in terra con i compagni). 

Pilk Due morti ! 

Boi. La venditrice di frutti ed il Giudeo MagRUS. 
Era meglio, che fossimo sortili prima .... Ma- 
gog, aiutami a metterlo su quella sedia. (Pren- 
dono l Elettore , e V adagiano sopra una sedia). 
Cosi. Ora Pilk , Magog , ponete su quei canapè 
la fruttajola {eseguiscono. Tocca l'Elettore verso 
il cuore). 11 cuore batte. Sembra che Doa abbia 
che Qua piccola ferita nel braccio sinistro. Noi 
non Togliamo la morte di alcuno. Le nostre no- 
bili fatiche non tendono a questo. Caterina? [a 
Magog , e Pilk). 

Mag, Respira ancor essa. Pare non gravemente 
ferìla. 

Boi. Meno male. ( ft«Mi^-i*« Utr^'y 

El. {riavendosi , e vedendo U presenti li crede i tuoi 
auah'tori). die volete da me? Mi richiamale in 
viia per assassinarmi due volle ? 

l>dagìo. Slate tranquillo. Non mi riconoscete? 
a il mercante di gioje che poco fa avete ve- 
} alla Taverna della Regina. Sono qui, come 
ite , per avere il resto del danaro che mi 
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arete promesso. Lasciate intanto che fasciamo la 
vostra ferita {eseguitce eoi compagni con wi fa%- 
zoletto). 

El. (Si dissimuii) Grazie. Siete dunqae voi ed i 
vostri compagni che avete fatto fuggire i miei 
assalitori. 

Boi. Si, ma noi eravamo venuti pel motivo che 
vi ho detto , e per fare altri negozj di gioje , 
ed avere anticipazioni, e per vedere se vi era 
qualche cosa che ci convenisse , ma il baccano 
avvenuto ha mandalo a voto parte del nostro 
progetto. 

El. Siete voi danqne ladri ? 

Boi. Guardi il Cielo! Ladri noi? No davvero. Sia- 
mo una società d'intelligenti, che traffichiamo 
alla nostra maniera. Prendiamo in un luogo e 
vendiamo in nn altro. 

El. Vi darò io una generosa ricompensa. Qui doi( 
ho danaro. 

Cat. {riavmdoH a poeo a poco). Altezza ... fuggi- 
te .... vogliono ammazzarvi .... lasciate morire 
me sola (non bene in $è ancora). 

Boi. ìia bagattelle! Altezza! 

Mag. e Pilk Altezza ! 

EL Quella giovane delira. Non le badate ( acto- 
ttandoti a Caterina). (È stata ferita nel dife»- 
dermi. Parmi.npa grAve la ferita. Presto le darò 
prove dell'amor mio ). 

Boi. Qnal ricompensa dunque ci darete, carìs 
Ebreo? 

El. Cinquecento ducati. 

Boi. Benissimo. Ma dove ce li farete avere? 

El. Nella Taverna dove vi ho veduto. 

Sol. Bravo! £ nel gruppo scriverete, al sign 

El. Boleslao {sorridendo). 
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Sol. No cospetto , Toi dod iscriverete cosi ... Co- 
me avete sapato?--. Addìo ... Addio ... Non mi 
fermo un momento dove sodo codoscìuIo> 

El. Ma duDqoe a chi iodirizzarlo ? 

Boi. A dii volete {fugge per la porta eoi compO' 
gni). 

Et. (accostandosi nuovamente a Cafen'na che retta 
sopita) Ah al f le sae ferite non debbono essere 
gravissime. Essa vive ; ma é sopita. Si corra a 
palazzo , e le si faccia giungere pronto soccor- 
so {parie). 

SCENA VI. 

AMBROGIO, AGATA, e CATEKIMA 

Cat. Ah!... {muovendosi) Ore sono?... Le forze 

mancano ... 
Àmb. {appoggiando Agata) Dio! Qai tutto è disor- 
dine- La porta fracassata ... Caleriaa? (cAtaman- 
do) Non risponde ... Ah! fu dunque vero 1' an- 
nunzio ! 
Àg. Che sarà della figlia nostra?... armi in terra... 
{volgendosi vede Caterina giacente sul canapi). 
Ah!... Eccola... Essa è morta!... (ntene nelle brac- 
cia del marito). 
Àmb. Cielo , che veggo ! 

. Ah miei adorati genitori! {riavendosi) 
b. Figlia. 

{tornando in sé). Caterina (n accosta ad «sta 
liangendo). Sci ferita. 

: Si ... ignoti assassini ... ma non vi afflì^ete ... 
o non morrò di qaeste ferite. State tranquilli. 
i^sse sono leggiere. Intanto un essere assai po- 
ente veglia sa me , su voi. Egli , vedete, era 
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là ... si propriamente là ... Io Flio veduto. Ora 
non vi è più. Dev' essere in salyo .... Mi ama , 
sapete ? Mi ama tanto , tanto ... me lo ha detto 
egli stesso, si propriamente lui. — Oh come sono 
felice ! 

Amò. Tu vaneggi. 

Ag. Mi pare che abbi sconvolte le idee. 

Cai. No , io non vaneggio. Comprendo bene. 

Amò. Ma chi dunque era là ? 

Ag. Chi mai ? 

Cai. L'Elettore ... L'Elettore» padre mio. — EgU in 
persona. 

Aff. Misericordia! L'Elettore! — Ah che nostra 
figlia è pazza ! 

Cài. Ma cercate ... Procurate avere di lui notizie. 

Amb. Ah sì, essa è pazza. Si conosce allo sguardo. 

Cai. Pazza io ?.... Io pazza ? V ingannate , buoni 
genitori , e ve ne convincerete quando voi gran 
Signori, io diverrò Elettrice di Assia-Gassel ... 
Ma non perdete tempo; indagate .... vedete .... 

Amb. Pietoso Dio , rendi il senno alla figlia no- 
stra ! (piangendo) 

Ag. Deh tu ci salva Caterina , unico nostro soste- 
gno ! (come sopra) 

Cat. No, non temete, siate in calma. — Voi mi ve- 
drete Elettrice. (Quadro). (Cala la tenda). 

FINK DEL PROLOGO 



'' AnSfEEMS 

LA DESTREZZA — I SOSPETTI — L'INGANNO 

Folto bosco, fn fondo una Caitpola con porta , 
alla quale ti ascttùU ptr alcuni gradini: vicino ad 
etsa altro colamento di legno. Innanzi giardino con 
basia palizzata aperta nel meno. D'intorno alla sce- 
na palizzata alla con feritoje , td ingfesio chiuso 
da un lato. In mezzo al giardino gran tavola ap- 
parecchiata con vivande , vini ecc. Molti auattini 
siedono intorno di essa. 

SCENA PBIHA 

MAGOG) PiLK, td assassini, indi bolxslào vttUto 
nobilmente in costume del Patte. 

Un OS. Tutto é pronto. 

Mag. E il nostro capo ? 

Pii. Verrà. ConvicDe cbe lo aspettiamo. 

Altro ass. Ho ooa fame, {ti ode una tromba) 

Mag. Ecco il segnale del su» arrivo. 

Boi. ( scende dalla casipola e tutti si alzano) 

Pil. Nostro condottiero , noi vi aspetlavaniu con 

impazienza. 
Boi. Eccomi a Voi ; sedete {siede cogli altri). 

Mangiamo dunque, e beviamo allegramente, 
nostre raccolte sono sempre ubertose. 

SI, e mi avveggo che ancor oggi la tavola è 

ne imbandita. 

u. E il vino ? Sentirete che co«a squisita. 

Sentiamo (bevt). Eccellente. Pilk, OTe l'hai tu 
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Pilk Da un yettarale che ne portava dae Botti. 
Una na ho presa io^ faltra ho lasciato che an- 
dasse al Borgomastro di Gassel, cui lutto spet- 
tava. 

Boi, Bravo ! È giusto che ancor egli beva. Que- 
sto è vino superbo di Francia. 

Mag. Possiamo dunque esser tranquilli sulla pro- 
venienza. 

Un OS. {alzando il bicchiere) Viva il nostro capo! vi- 
va il destrissimo Boieslao! 

Tutti {alzando t bicchieri). Viva ! 

Pil. Viva il nostro Borgomastro che ci dà cosi 
buon vino! 

Ttt«i-Viva! 

Un OS. E al nostro bravo cantiniere ? 

Tutti- Viva ! 

Mag, Ed alla fruttajuola fidanzata dell'Elettore? 

Pil. Viva ancor essa ! 

Tutti. Evviva! 

Boi. E a quelli che vegliano per prenderci 

Un OS. Che ci lasciano così bene in pace... 

Tutti Vivano ! 

Boi. Sono di voi tutti contento, e pure riconoscen- 
te all'espressioni di affetto che mi mostrate. {Gli 
(assassini bevono e fanno chiasso fra 2oro.) Non ho 
piacere però che si faccia tanto chiasso. È ve- 
ro che sappiamo celarci a chi ci perseguita ma... 
( si ode bussare alla porta della palizzata. ) Su .. 
alzatevi . . bussano. Vedi chi è {ad un assassino). 

Un OS. {andando verso la porta della palizzata). 
Chi è ? 

Voce {di fuori) Aipriie in nome dell'Elettore. 

Boi. Silenzio. Colle vostre accette partite tutti per 
la macchia. ( agli assassini^ eh' eseguiscono) 
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Pilk Ma lasciarvi cosi solo .... 

Boi. siate tranquilli. Partite. Ve lo impongo. Ha* 
gOg, prendimi la mia Testa da Camera, e Cap- 
pello alla Contadina. Prendi quest'abito ( ai gpo~ 
glia del ricco vestito, e Magog parte poi toma). 

Voce Aprite o non aprite? 

Boi. Ora. Aspettate un momento. Che fretta avete? 

Hag. {toma cogli abiti, che indotta Boletlao, t par- 
te con Pilk). 

Voce Animo, sbrigatevi. 

Boi. Vengo, vengo, (ed ad aprire). 

SCENA II. 

rniK con otto guabdaboschi , t detti. 

Boi. Favorisca. 

Frik Evviva il Custode di questo lut^o ! É suo uso 
di mai aprire, e fare aspettare i Guardaboschi. 
Boi. Non é mia la colpa. Faceva dei calcoli arit- 
metici, e mi ha intanto vinto il sonno. 
Frik Capisco, capisco; ma se vi fosse chi non vo- 
lesse crederlo:^ 
Boi Non m' importerebbe un fico. — 
Frik No? Ora lo vedremo. Animo, voltatevi ia qua. 

Su la testa. Voglio vedere il mustaccio. 
Boi E perchè ciò? 
Frik Perchè si. 
Rai. ni oaal paese siete? 
indese. 

nlandia dunque non si usa cortesia ? 
ido le circostanze. (Cava una cartate guar- 
temenle BoUtlao pel confronto dei conno- 
ntre BoUslao fiottando indefessamente man- 
4 di fumo sul di lui pÌso) Orsù la fini- 
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te, o no? Con questa divisa dovete rispettarmi^ 
avete capito ? Insomma dite chi siete. 

Boi. li proprietario di questo stabilimenfo. La 
macchia attigua si fa da me tagliare, ed il le- 
gname serve per diversi usi , cui lo destina il 
nostro Elettore, che il cielo lungamente conservi. 

Frik Tà, là, tà non è vero. Voi siete il ricercato 
Boleslao. (Fa ,€enno ai suoi^ che lo circondano)* 

Boi. Ah, Ah^ Ah {ridendo, nascondendo il stw imba- 
razzo). Voi prendete un granchio grosso assai. 

Frik No. Ecco la carta: verificate. {Leggendo)Occhì 
azzurri, naso aquilino , capelli biondi... 

Boi. Poffare del mondo ! Ah, Ah, Ah. {ridendo, to- 
gliendosi il Cappello) Biondi i miei capelli, che 
. sono neri come quelli di un Orso di Lapponia 

Frik Sarebbero biondi se cosi aveste voluto la- 
sciarli. 

Boi. Già, come se io dicessi che la vostra barbac- 
ela nera può divenire rossa in un momento. 

Frik Voi non mi farete prendere lucciole per lan- 
terne. Voi siete il ricercato Boleslao, e dovete 
Tenire con Noi. 

Boi. Io . . . con Voi ? .... Io ?. 

Frik Voi si. Qual meraviglia ? 

Boi. Ma possibile che siate tanto sciocchi da cre- 
dere che Boleslao, che si è burlato delle tante 
furberie poste in uso per prenderlo , si fareb- 
be ora in casa propria arrestare da Voi? 

Frik Veramente non dite male. Prima di fare un 
passo bisogna riflettere bene. Venitemr appres- 
so, (at suoi) Si premetta la ispezione del luogo. 
( Entrano nel giardino e vedono gli avanzi di un 
banchetto) Cosa è questo? Che vuol dire tutto ciò? 

Boi. Sono gli avanzi del pranzo dei miei opcraj. 
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Frik Ma questi bicchieri lasciati pieni di Acquari- 
1a, e di Vino Già non si usa in Germania. 

Boi. Qui (ulto marcia con ordine. Tulle le ore 
del giorno e della notte sono bene distribnile. 
Allorché balte l'Oriaolo, tatti debbono fare ciò 
che rimane stabilito nell'ora che segue. Eraoo 
essi in tavola allorché è suonala l'ora del lavo- 
ro, e perciò hanno doruto partire, lasciando tut- 
to corno Tcdete. 

Frik (guardando le bottìglie ed i bicchieri) Ma che 
bel colore che ha questo Tino ! Voi dovete dar- 
lo buono ai vostri operaj. 

B^l. Squisito. 

Frik Per gente volgare però questo vino.... 

Boi. I miei operaj lavorano bene, ed io li ricom- 
penso dando loro buon vino. 

Frik Ma è buono davvero? 

Boi. Volete provarlo ? 

Frik Veramente ... Ma ... 

Boi. Eh via. Qui coi vostri uomini; mangiate e be- 
vete. Ecco quantità sufficiente di rosto di pol- 
li .... Vino .... Acquavite .... 

Frik Ma voi spendete troppo coi rostri dipendenti. 

Boi. Essi lavorano assai, ed io li rimunero bene. 

Frik Davvero? 

Boi. Sicuramente. Voi non avete inteso bocconi 
simili. 

Frik Che dite mai ? Noi Guardaboschi, sempre in- 
a liberare le selve dai malandrini che le 
lano, non abbiamo che minestra di Cavoli, 
lOguilla salata, sempre, e poi sempre. Ecco 
islro pasto. 

la dunque via, mangiale, 
lon posso ■■■ i regolamenti.... 
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BoL Da banda lo scrupolo ... Qui siamo soli ^ né 
io fo sicuramente la spia, e sa il cielo se epe- 
sta sorta di gente possa vederla. 

Friik Ma se non posso. 

Boi. I vostri regolamenti proibiscono di prendere 
cos'alcuna, non di accettare. Yi é ben diffèi^n- 
za dal prendere e Taccettare. 

Frik Che dite ? Che dite? (/>remuro5amen/e) Esami- 
niamo. 

Boi, Siale tranquillo. Se dubitaste di me, vi pro- 
metto che, appena avrete terminato di ristorarvi, 
mi darò a conoscere, volendo meritare la vostra 
stima. 

Frik Ah Mariuolo! Siete molto cortese. 

BoL lo vi convincerò che sono un onest*uomo. in- 
tanto sedete e mangiate. 

Frik { si volta per interrogare i suoi; ma vede che 
già siedono, e mangiano). Ho inteso. Conviene fa- 
re a vostro modo ... Un bocconcino, e via. Ani- 
mo, ragazzi; ma presto [siede e mangia coi suoi). 

BoL Bravi ! Signor Capo Guardaboschi, sentite che 
prezioso vino. ( dà da bere) Ne avete inteso mai 
simile ? 

Frik Mai. - Prezioso ! {bevendo) 

BoL Un altro poco, [versa) 

Frik Grazie [ne prende ). E come si chiama ? 

BoL Vino di Borgogna. 

Frik Io non sapevo che la Borgogna fosse in As- 
sia-Cassel. Eccellènte ! [guardando Boleslao.) Ma 
sapete che ho piacere di essermi così regolato. 
Ci vuol prudenza. Senza questa si fanno sgar- 
roni grossi ... Ecco, mi accor-go adesso che i vo- 
stri occhi non sono azzurri. 

BoL Non è vero ? Chiunque vedrebbe, che iio gli 
occhi grigi. 
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Frik E poi il vostro naso ... la bocca vostra ... nat- 
ia hanno che fare con ciò che sta scritto nella 
mia carta. (Proseguono a mangiare e bere^ e Bo- 
leslao versa sempre vino). 

Boi. Ve lo diceva io ? 

Fri* Avete ragione ... cospetto!.. Che vino ! L'Elet- 
tore non può averne del migliore. Il Padrone 
del Castello di Borgogna deve avere molti amici. 

Boi. Io sonò suo amico. Egli è il Borgomastro di 
Gassel. 

Frik 11 Borgomastro nostro! ( tutti si alzano salu- 
tando, levandosi i cappelli y poi tornano a sedere). 
Perdonate, Signor Barone, dell'equivoco. Il Co- 
mandante ne ha colpa. Egli mi ha detto - Frik, 
Bòleslao si è fermato nel limite della selva ne- 
ra, poco lungi dalla strada maestra. Va, e fatti 
onore. — Figuratevi, io che per andare a farmi 
onore non ho bigogno di eccitamenti... 

Bòi. Siete corso ... 

Frik Ma che corso, volato con questi miei bravi 
dipendenti. 

Boi. E l'avreste arrestato se qui si trovasse. Pe- 
rò il vostro Comandante avea ragione. Egli è 
qui stato; ma da tre mesi non ci è piò* 

Fri* Oh ! 

Boi. {riempiendo sempre i bicchieri). Certamente. Gol 
danaro mi ha ciò riferito un agente misterioso, 
giacché mi premeva di cautelarmi. 

Frik Molto bene. 

Bai. Ora capisco 1' equivoco del qui prò quo. É 
giusto che adesso io vi faccia conoscere ... 

Frik Non occorre ... La prego ... Signor Conte ... mi 
scusi ... ^ 

Boi. Nulla'. Fate sempre, come oggi il vostro do- 
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Tere. Andiamo danqae , befete un altro poco 
{tersa vino). 

Frik Ho bevuto, Eccellenza!., ho bevuto tanto che 
non so come farò coi miei compagni a tornare 
a Gassel. 

Boln Non dubitate. Io mi caricherò di tutto. Anzi 
voglio farvi arrestare Boleslao. 

Frik Eccellenza, quanta bontà! 

Boi. Si è nascosto Boleslao accanto alla casa dei 
Borgomastro. 

Frik Conosco quel luogo. Al terzo piano abita la 
mia promessa sposa. 

Boi, E si chiamar 

Frik Margherita Lander. 

Boi. Oh povero Frik! Margherita Lander preci- 
samente ha svelato al mio agente segreto 1 asilo 
di Boleslao. 

Frik Che Io conosce forse? 

Boi. Se lo conosce ?• Fa con lui all' amore. 

Frik Come ? Ingannarmi ! 

Boi. Tutte cosi le donne. 

Frik Mi vendicherò. Domani corro da Margheri* 
ta, arresto Boleslao, do ad essa dei pugni so- 
nori , e divento ricco. 

Boi. Vado a scrivere una lettera al Borgomastro. 
Egli vi darà degli ordini , e voi arresterete Bo- 
leslao , e farete fortuna. 

Frik Vi ringrazio signor .... mar ... che se. — • An- 
date, signor ... Barone, a scrivere ... mentre fini-^ 
SCO di votare ... questa bottiglia. 

Boi. (entra e poi toma). 

Frik Camerati , ... eccoci alla vigilia di cogliere il 
premio, di tante nostre fatiche {beve). — Ah 
sciagurati! {vedendo i suoi sdrajafi). Come si fa 

6 



adesso?... Oh!... Oh!... {alzandoti, e hareollemdo). 
Gira la terra anco a me ... Ferma eh!... Queslo 
benedetlù vino di Borgogna ci ha roTÌaati ... Ecco 
il Coole.. In guardia (si regge a itento). 

Boi. Ecco la lettera {consegnandola). 

Frik Benissimo ( si stntono canti § grida). CoM è 
questo ? 

Boi. I miei lavoranti che loniano pertiiè si fa sera. 

Frik Non vorrei ....In guardia. Camerati (tu' .tuoi). 
Su, alzatevi {si alzano a poco a. poco). 

SCENA 111. 
HAGOG, piLK , altri assassini, e detti 

B<A. Magog , fa attaccare quattro cavalli al car- 
rettone da trasporlo. Devo spedire in esso Gao 
allo porte di Cassel questi bravi guardaboschi 
{accennandoli). Che ti assicuro che sodo i più 
eccellenti conoscitori dì vino. 

Àss. Ah , ah , ah , [ridendo , vedendoli barcollare). 

Frik Ci sarebbe pericolo che si burlassero di noi ? 

Boi. Eh , eb I Ne sarebbero bea capaci. Andate , 
garzoni ( agli asiassinij. Quattro ai voi accom- 
pagnate e mettete sulla carretta come potete que- 
sti eroi. 

Frik {non connelUndo). Si...gnor ... Da...ca .-. si- 
gnor ... Har...chese , a rivederla {parte òareol- 
lando toi SUOI accompagnati da quattro assassini, 
Magog). 

SCENA IV. 

iLESLAO , PILK , ed altri assassmt , poi HAGÓG 

k Bravo il nostro capo ! Senza vanire «He bratta 
it ne siete spacciato subita Veramente ci è to- 
uto UD bel coraggio. Potevano riconoscervi .... 
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Boi. Giù è ben difficile, poiché sai che 'so yarìar- 
mi ,cosi beae 9 e cosi spesso cambiarmi, che ... 

Pilk. È vero; ma... Ed in qaella lettera, che dà lontano 
ho vedato che gli consegnavate, cosa avete scritto? 

Boi. Ho detto al Borgomastro , che gli rimandavo 
quei bravi guardaboschi- io òttimo stato di sala- 
te , e di ubbriachezza ; firmandomi come nego- 
ziante senza patente , e agente di affari , al chia- 
rore deUa luna, all'ingrosso ed a minuto. 

Ptlk (e gli aUri). Ah, ah, ah (rìdendo) chi sa cosa 
dirà il Borgomastro ? 

Boi. Povero Gapo-guardaboschi , ne ha da sentire 
delle grosse. 

Pilk Arervi nelle mani , e non prendervi. 

Boi. Effetti mirabili di bacco. 

Mag. Capitano. 

Boi. Gome yà ? Sono partiti ? 

Mag. Tutti ammassati sul carro come pecore , in 
guisa ch'era un« piacere a vederli ... Ora abbia- 
mo a parlare di un altro affare. 

Boi. Paria. 

Jfa^. Passando per la macchia, con un colpo di 
balestra ho ucciso questo piccione (mostra un 
piccione) osservale. Esso ha al collo un biglietto 
legato con un nastro di seta. 

Boi. Dallo qui. Sarà un messaggiere' d'amore (pren- 
de il biglietto e legge). Fratello. « Fra un mese 
1» gran i^iunione. La miniera di smeraldi prodnr- 
» rà finalmente i frutti. Non mancate di trovarvi 
» alle sei della sera nel Castello di Yìlhemsthal. 
1» Tutto ciò che vi ha di nobile , e di ricco nella 
» capitale ci assisterà. Abbracciate codesto av- 
yt viso, e pregate it cielo affinchè ci sòcc^orra ed 
> assicuri il nostro trionfo » (ceàsa di lèggere). 
Go9a è questo? 
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Mag. Non Mprei. ' 

Pilk Niuna firma ? 
Mag. Niuna- 

Boi. Duaqne non giungete a capirne nolla? 
Mag. Assolutamente. 

Boi. Riflettiamo {rilegge piano). Oh ! Ho eompreao 
latto. É chiaro, u La miniera di smeraldi a (rileg- 
gendo). Devono avere scoperta una miniera di 
pietre preziose , cbe vogliono occultare all'Elei* 
tore , cai spetterebbe la metà. 
Hag. Può ben essere cosi. 
Pilk Pare qaesta la interpretazione da darsi. 
Boi. Ebbene, andiamo al Castello dì Vilbemsthal. 
Coraggio ! Radunato tutti i compagni; raccorre- 
Tuo noi il frutto delle altrui fatiche. Staremo in 
quei dintorni fino al momento assegnato- Intanto 
scopriremo. 
Mag. Riflettete però die saranno state prese delle 

precauzioni grandi .>. Può temersi ... 
Boi. Timore ov'è Boleslao! 
Mag. Avete ragione. 
Boi, Se resisteranno i scopritori della miniera ci 

fingeremo agenti del Governo. 
Filk Bravo Capitano ! Avete inteso ? ( agli altri ) 

Siete all' ordine ? 
Tutti Prontissimi. 

Boi. Andiamo dunque a porre tutto in pronto per 
partenza. Già qui ora non sarebbe più pru- 
iza dì restare. Faremo ricco bottino. 
Vado a riunire tutti gli altri. Viva il nostro 
IO ! L' eroe delle selve di Assia-Gasse! ! 
I^iva il destrissimo Boleslao! 
Viva ! ( accerchiano Boleslao qwui per par- 
ìa in trionfo). (Cade ti tipario). 
FIDI dell'atto PBIHO 
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ARt »■•■•• 

LE TENEREZZE DOMESTICHE — IL CURIOSO 
ACCIDENTE — L'INTRIGO DELUSO. 

Camera cf Isabella con ricchi tnobili e due porU 
laterali con portiere , altra in fondo con cristalli. 

SCENA PRIMA 

ELETTOKE SedutO , p0Ì USCIERE 

Et Ah durissima condizione! — Ninno di mia 
fiducia! — Ninno! — Attentarmi alla yita i miei 
più cari !... i fratelli miei stessi ! — Un mise- 
rabile è tranquillo fra' suoi; io sempre fra ti- 
mori , ed insidie. Eppure non meritai l'odio dei 
miei parenti — Almeno una principessa ayesse 
accettata la mia mano. — Person cosi male mi 
assiste. -^ Nulla scopre. — Ah ! Caterina sa- 
rebbe una fedele compagna. La sua ha esposto 
per la mia yita. Lode al cielo é risanata. É qui... 
presso mia sorella ... ma di mal' animo la rice- 
Tette — Temo sempre — Isabella è come gli 
altri cattila — La distanza che passa fra me e 
la Mansdotter .... ciò che direbbe il mondo se 
volessi farla mia. — Eh che il mondo non sepa- 
rerà due cuori fatti per amarsi — Suo padre ri- 
mane già ben provveduto. 

Use. Altezza , siete atteso per l' udienza. Intanto 
si fanno i preparativi per la caccia. 

Eh Andiamo. Poi dal tempo prenderemo consiglio 
{parte colV Usciere) 



AUBKOGIO, td AGATà 

Ag. Caterina ci ba fatto partire dal Castello per 
veoirla a rivedere. Il cielo mi presagisce disgra- 
zie. La corte mi fa paura. 

AaA. Lasciamo le melanconie. La figlia nostra é 
savia. 

Ag. Se essa è savia , non lo saranno gli altri. 

AnA. Vi sarà pure qualche creatura amante de) 
suo simile. 

Ag. Già ora che sei custode del Castello di Wes- 
senstein , per vestirti , mangiare , e bere bene 
faresti quasi .... Ah ! me le faresti dir grosse. 
Prima non pensavi , uè parìavi cosi. 

Jmi. M4 per chi mi hai preso ? Ti azzardi uo poco 
troppo. 

Ag. Ambro^o mio , devi compatirmi. Tu sai die 
abbiamo in Caterina una sola figlia. 

Amb. Parliamo chiaro. Sai pare che l'Elettore l'a- 
ma , e 1' Elettore ... 

Ag. E r Elettore non è forse un nomo come gii 
altri ? 

Àmb. Ha il nostro Elettore è buono. Egli non é 
un libertino crudele, ascolta tutti; tratta tolti ... 

Ag. Ejper questo gli fanno i suoi parenti la gnerra. 

Amb. Essi non possono sojS'rire questa sua buona 
volontà, e cercano disfarsene. 

Àn Povero Elettore! In mezzo ai comodi della 
dev' essere più infelice dì chiunque più di- 
iziato. 
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SCENA III. 

CATERINA, e detii 

Cai. Ah miei adorati genitori! {va a gettarsi al 
loro collo). 

Ag. Mia buona figlia ! (abbracciandola). 

Amb. Caterina mia ! {come sopra), 

Ag. Ogni momento si parla di te. Soli , senza la 
tua assistenza ... temendo sempre per te. 

Cat. Ma io sto bene assai , sapete ; ma bene tanto. 

Ag. Lo credo. Sei carica di oro. Vestita nobilissi- 
mamente. Tu faticherai assai per cestirti cosi. 
In casa lavoravi tanto, e non giungevi a farti 
un abito. 

Cat. Allora faticavo assai , e guadagnavo poco; ora 
nulla fó , e guadagno assai. Vedete , questi brac- 
cialetti , questa catena co( medaglione, su cui é 
il ritratto dell' Elettore , or ora me li ha donati 
la principessa Sofia per averla ajutata a vestire. 

Amb. Bada figlia. 

Ag. Caterina , giudizio. 

Cat. Non temete, ne ho sempre avuto. 

Amb. Ma l'Elettore ..* 

Cat. Lo vedo poco ; però egli è quello che mi pro- 
té^e , e difende. 

Ag. Non vorrei ... Caterina ... 

Cat. Non temete. Siate tranquilli. L'Elettore mi 
assiste e guarentisce il mio onore. 

Ag. Or ora sento che si va alla caccia. Condur- 
ranno te ancora. Non temi? 

Cat. Se mi ci condurranno ci andrò. Pare a voi 
che ove Y Elettore non teme debba temer io ? 
La sua vita poi dev'esser mia cura difenderla , 
com* esso difende la mia , e perciò dov' egli fosse 
in pericolo, dev'essere Caterina. 



Am&. Figlia mia, tu lei an tesoro. 

Ag. Bada... 

Cai. Ffon temete, ripeto, non temete, miei baoni 

genitori. Viene la Prìacipessa Isabella: Addio. 

Presto spero di reaire a (rovarrì a Wessenstein. 

Abbracciatemi. 
AnA. td Àg. Il cielo ti benedica ( oiirwciatidoJa 

partano). 
Cof. E a Toi conceda lunghi giorni , e felici. 

SCENA IV. 

CATEHIETA, SOFIA, pot ISABILLl 

Sùf, {entra Uggendo un Ubró). 

Cat. Principessa... 

5o^. Addio, Caterina. L'Elettore dimandara dì te. 

Cat. Vaijo da Ini (talufa e parte). 

Sof. Che belle doli ha costei! 

Itàb. {volgendoli alle quinte nell'entrare). A me Rim> 

berg. Come si chiama il castallo del Conte di 

Goldestein. 
Sof: Stora-limdbr. 
Irai. Va bene. La lettera é partita. Il piano non 

può fallire. 
Sof. Il piano é vostro ed ardito. La responsabìUtl 

ricade talta sa roi. 
Jiab, Tardi disapproferesti ciò che già approrasti. 
approvai il progetto perchè cosi TOÌ TO- 

io che io voglio però è sempre ginsto , e 

> dell' eminente grado in cui siamo col* 

;. 

:r qneito io mi uniformo sempre ai vostri 

i. 

rava ! 



SCENA. V. 

KIMBERG, e detU 

Rimb. (apparisce e si ferma rispettoso sulla poria). 

Isab. Appressateyì. Abbiamo bisogno di toì. 

Sof, (Che mai yorrà ? ) 

Rmb. Sono lieto di poter prestare qualche serfi- 
gio all'Altezza Vostra. 

Isab. (siede con Sofia). Qui, sedete. 

Rin^. Ma il rispetto •.. 

Isab. Sedete , tì dico. 

Sof. Ascoltate la sorella. 

Rimb. Obbedisco (siede accanto ad Isabella), 

hab. Dobbiamo , caro Rimberg , trattarvi confiden- 
zialmente. Ditemi primieramente la vostra na- 
scita , le finanze , e le speranze che avete. 

Rimb. Duole rammentare quanto chiedete; ma voi 
Io imponete, ed io il debbo. Non sono né no- 
bile ) né ricco. .Mio padre vive meschinamente 
eoi tenui sussidj che mio fratello , ed io gì* in- 
viamo. Le mie speranze ? E quali esser mai que- 
ste possono ? 

Sof. Anima nobile! 

Isab. Lodo la vostra sincerità , e prendo interesse 
per farvi del bene. Ditemi, siete voi ambizioso? 

Rimb. L'ambizione é propria dell'uomo. Però, co- 
noscendo la mia pochezza, non tento innalzarmi, 
dubitando smarrire negl'intrighi, che conviene 
sempre superare. 

Sof. (sospirando) (Peccato!) 

Isab. Avete pensato mai ad ammogliarvi? 

Rimb. Io moglie .... Soldato di ventura nelle file 
dell'esercito poteva essere io cercato, amato da 
una fanciulla r 
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Sof. Troppa modestia. Il merito si fa lai^o per 

latto. 
Itab. Sorella , non m' inlerrompete. Signor Rim- 

bei^ , sono proota a gioTarvt. Vi propongo là 

mano di amabile giovaoe eoa ricca dote. 
Sof. Ah, ah {ridendo, credendo parli di sé). Voi don- 

que avete fatto chiamare Rimbers per burlarvi 

3i lui ? 

Isab. iDsomma volete o no finirla ? Cessate dall'in- 
terroDQperniì (a Sofia, poi a Rimberg) rispondete. 
Rimb. Parmi che la risposta della principessa So- 
fia abbia prevenuta la mia. 
Isab. Io non ischerzo. Rispondete liberamente. 
Rimb. Sono uomo d' onore. Mentirei se dicessi di 
accogliere la vostra proposta. Se decidessi am- 
mogliarmi vorrei scegliere la sposa dì mio ge- 
nio, oè amerei la pompa, il. fasto e le ricchez- 
ze , volendo solo la donna del mio caore. 
Sof, Rravo , signor Rimbei^? 
hab. Sofia ( rimprovtrandola ). Sodo ì vostri pen- 
sieri , signor Tenente, di tale meschinità, che 
umiliano chi ne sente il racconto. Si vede che 
siete nato in uo villaggio. 
Bimb. Penso cosi per sola modestia , e perché cre- 
dn non potere aspirare più oltre. 

)r bene , la sposa che vi esibisco , non di 
lignaggio , è bella assai , e di talento. E di 
iere semplici ; ma ha una ingenuità che sor- 
de. Voi la vedrete [Rimbtrg vorrtbbe rispon- 
; ma essa lo impedisce). SI , la vedrete. Tomo 
imentì. 

ioslra di alzarsi). 

io , Sofia , restale ( fa ctnno che tratleaga 
ierg , e parte , nnmtrt querti st alza e (' in- 
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china, venendogli dai cenni ^Isabella sempre im* 
fedito di parlare ). 

SCENA VI. 

RIMBERG^, e SOFÌA 

Sof. (dopo un poco di pausa) Che ne dite del ca- 
prìccio di mia sorella? Deve avervi fatto sor* 
presa, {commossa). 

Rimb. Hon ancora. Chi sa ?... potremmo non pia- 
cerci. 

Sof. Signor Rimberg , voi non potete esser trovato 
dispiacente {vivamente). 

JRimb. Troppo onore. Non vorrei insuperbirmi. 

Sof. E se la giovane , che mia sorella vi propone 
in moglie ^ non vi piacesse , cosa fareste ? 

Rimb. Aspetterei. 

Sof. Benissimo. Voi siete assai giovane. Da nn mo- 
mento all'altro può riaccendersi la goorra. Voi 
farete prodigi di valore » e potrete acquistare 
titoli , gradi, nobiltà, ed ottenere che qualunque 
donzella aspirasse all'onore della vostra mano. 

Rimb. In battaglia, Altezza, i soldati sono tutto, 
fuori del campo sono nulla. Essi fanno il sacri- 
ficio della propria vita, ma il frutto è solo dei 
ricchi^ dei potenti. La vittoria splende solo per 
coloro che la fortuna distinse per nascita. 

Sof. Ad un giovane come voi non possono man- 
care mezzi di sollevarsi. 

Rimb. Lo veggo difficile. 

Sof. {riprende macchinalmente il libro, lo guarda, poi 
lo lascia) Peccato ! Veramente peccato che non 
siate ambizioso ! Se lo foste stato avrei impe- 
gnato l'Elettore a farvi del bene. 
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Bin^. Se voi, Principesu, lo volete, diverrà am- 
bizioso. Bìspetlerò fino al fanalismo la volontà 
vostra. 

Sof. Ecco, per noi Principeise non può esservi die 
rispetto , e nulla più. 

Rmi>. {abbaila gli oeehj) Che altro più di rispetto 
posso io offerirvi? 

Sof. Ah , ah {rìdendo , poi lu&Uo terìa , alzandoli , 
eolla più tenera emoxione e fermesta , afferrando 
la mano di Rimberg : lommesiamente). Giurate di 
rifiatare colei che vi presenterà mia sorella- 

Rimb. (sorpreto) Principessa .... riflettete. 

Sof. {risoluta) Giurate .... presto. 

A'mé. {eommouo) Lo ginro {So^ lo latcia). 

SGENA TII. 

ISABELLA, CATERINA « detti 
leah. {eondaeendo per mano Caterina tm^rasxoJù- 

funa f m itaeca momentaneamente da lei). 
Sof. "È Caterina che volete dare il signor Rim- 

berg? (o^ Iit^ella, lorrtdendo , piano). 
Jtab. S), ora saprete lutto (piano comt sopra). Avete 

procarato disporre il signor Rìmberg (come to- 

pra). 
Sof. Sicnramente , ed anzi egli è di^ioBtissinio (co- 
me topra). 
Rima, la Sofia imbaraxitalo , come chiedendo conti- 

glt) Altezza. 
Sof. Ho capito. Siamo intesi. 

li. Venite qui {riprendendo per mano Caterina). 

Ecco la signorina Beding mia damigella di OHOre 

(a Rimberg). 

ini. (maccJ^aìmenteJ eaUtta. 
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Sof. Sorella, addio. Vado dall'Elettore. SigQor Rim* 
berg ... salutò. 

Rtmb, {resta mtUo)» 

I$ab. Vedi di trattenerlo, onde per ora qijd non 
Tenga (piano a Sofia). 

Sof. Sta par tranquilla {come sopra) . (Vado a pro- 
seguire ciò che ho cominciato) {parie). 

Jsab. Debbo allontanarmi ancor io per poco. Si- 
gnor Rimberg , yi lascio per qualche istante. Si- 
gnora Reding , or ora sono da voi {parte per op^ 
posta sortita). 

SCENA Vili. 

CATERINA, e BIMBERG 

Rimi, (rimane pensieroso). 

Cai. {dopo poca paitsa). Signor Tenente , facciamo 
dunque scena muta? 

Rimb. Non saprei ... 

Cai. Io indovino che come a me si ò ingiunto di 
dover piacere a voi, così a voi si è ordinato di 
procurare di piacere a me. 

nòni. Siete vicina a toccare il vero. 

Cai. Ma chi credete che io sia? Sono donna ^non 
di alta estrazione 3 ma franca , schietta , ed one- 
sta , e colla mia ingenuità debbo dirvi, che non 
vi sposerei se foste pure un Rarone. 

Rimb. Né io accetterei la vostra mano ancorché 
foste una Duchessa. 

Cai. Si ? Rravo ! Pienamente d' accordo. Sentite , 
sìffuor Rimberg, se giungo dove spero ... 

Affile. E se ancor io arrivo dove aspiro... 

Cai. Se dunque ciascuno di noi giunge ove i de- 
rider] ci guidano, faremo gran cose. 
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Riinb. Io non era ambizioso, credetelo, non lo era. 
Lo sono divenato pochi momenti fa. La corte è 
paese pericoloso. ( Si vede Jtabelìa che deura- 
mente otterva fra i cristalli della porta t» fondo, 
sensa perà potere ascoltare). La Principessa Isa- 
bella e là che guarda (piano a Caterina). 

Cai. Come faremo noi ? 

Rimi. Non saprei Teramente ... ma ditemi chi siete 

TOi? 

Cat. Caterina Hansdotter. 

Rimli. Ho inteso. Vi ringrazio della fiducia in me 
riposta , e vi accerto che non sarà tradita. { La 
lalula con rispello, ed intanto si muove la corti- 
na dalla parte ov' é entrata Sofia ). Una Tede , 
l'altra ascolta. Lasciate fare a me. Secondatemi, 
e procurate comprendermi. (S' inginocchia facen- 
do gesti disordinati come se foste appassionatissi- 
mo). No, no Signora, non sarete mìa sposa. Siete 
bella sì, avete mille grazie) ma un altro amore 
da cui sono preso , che non si estinguerà se non 
colla morie , m' infiamma ardentemente. 

Cat. Benissimo ! Mi costi quanto si voglia , nou 
posso ancor io rinunziare al mio amore. Io penso 
come voi, sigoor nffiziale, propriamente come 
voi. Alzatevi. 

Rimb. No , non debbo. Lasciatemi. II braccio , la 
spada, il mio sangue, tutto, tutto è per voi; ma... 

Cat. Accetto le offerte che geotibneote mi fate, e 
a suo tempo le ricorderò, e saprò valermeoe- 

SCENA IX. 

' ISABELLA, e detti , poi un Paggio 

Isi:^. {ingannata dai gesti erede tutto eoneluio, f 
perciò n mostra lietissima). 
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Rimò. ( non vedendo ch'é entrata habella ) Rispet- 
terò sempre in Toi colei , che ha saputo merita* 
re r amore del mìo PriDCÌpe. L'aspirare alle vo- 
stre nozze sarebbe delitto. 

Isah. (Che sento ! ) 

Cat Basta. Altre proteste sarebbero inutili. Noi non 
possiamo, essere marito e moglie. 

Isab. (facendosi innanzi) Dunqae ?ì burlate di me? 

Rimb. (si alza confuso). 

Cat. (è assalita da tremore f Altezza non è nostra 
colpa se .>* 

Isaò. Tacete , insolente. Voleva fare la vostra for- 
tuna, ma voi invece vi scavate da voi stessa l'a- 
bisso sotto i piedi, che dovrà ingojarvi. Vi pen- 
tirete; ma troppo tardi di aver provocato il mio 
sdegno. 

Ritnb. (timidamente) Ma non poteva ^.. 

Isab* Basta. Non pensate più a gradi, ad onori. 
Voi rimarrete sempre nel nulla. Io lo pronietto. 

Pag* (entra ., Zzando la cortina ohe si era già sol* 
levata e consegna tm pi^go a Rimberg). Da parte 
deir Mmo€Q (si ritira). 

Rimb. (Cielo , che sarà mai ? ) 

Isak< (Brava Sofia ! Hai già fatte le mie vendette ). 
Signor Rimberg, aprite il piego , legete. 

Rimb. Ma ... 

Isab. fili ordini dell' Elettore capete che vanno su- 
bito letti ed eseguiti. 

Rimi. Eseguisco (apre e legge) <c Colle presenti no- 
» miniamo Colonnello e Governatore del Castello 
» di Hofgeismar il signor Gustavo Rimberg, Te- 
» nente delle nostre guardie » (cessa di leggere). 
Altezza Voi dunque vi burlavate di noi. Finge- 
vate ira. Quanta riconoscenza ! Tutto dunque fu 
scherzo ? Eccomi premiato. 
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itat. (fremendo) (Si Tuol troppo sUncara la mia 
sofferenza. Questo naovo iosulto ti costerà la 
vita). 

Cai. Io noD sapeva die io corte si facessero di 
(meste borie , né ri crederà capace di roler ri- 
aere alle nostre spalle. 

SCENA X. 

■LETTORE, e delH 

El. {guarda sorridendo Caterma, taluta laoMla, ed 
avvidnandoti a Gustavo , gli consegna «no per* 
gomena col sigillo dello slato). Signor Bimberg, 
■ono contento di toì. Neil' elevarvi a dae posti 
distinti mi lusingo avere acquistato an leale e 
sincero amico. 
Rimb, Qaanla gratitndinel 

El. Certo, che quantunque codesti favori siano da 
voi meritati , reggo che mi faranno molti ne- 
mici (guardando mareatamenle Isahella). 
/sai. Non t' ha dubbio , che in qaesto passo vi 
sia molta imprudenza , poiché sì danno ad un 
I^ebeo posti che sono di diritto della sola nobiltà. 
Bl. Anco Sofia la pensa cosi, e uella sna ingenuità 
non ha lasciato di avvertirmene. Però avea già 
~*mediato a questo difetto. Conte dì Bimberg , 
ideata pei^mena é il diploma della vostra no- 
iltà. 

i. Ai generosi tratti di singolare beneficenza 
li riconosco immeritevole: spendetemi ovunque 
i piaccia , e fate che possa coi fatti almeno 
imoslrarvi che li avete profusi a chi , se non 
rea diritto a conseguirli , ha saputo non essere 
idegno di conservarli. (Ah Sofia, quanto mai io 
debbo! } 
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El. Basta. Sono certo delle vostre buone intenzio- 
ni. Venite alla caccia , per la qnale or ora si 

parte ? 
Itf'mfr. Sono ai comandi vostri. 
EL E voi , Isabella , verrete ? 

Isab. Io ... - 

El. Comprendo , voi non verrete. Mi sembrate m 
fatti indisposta. Verrà Sofia , e seco Caterina , 
che parmi tornata al primo stato di floridezza 
(graziosamente a Caterina). 

Cai. Sono per me , Altezza , legge i vostri cenai. 

Eh Voi , conte di Himberg , accompagnerete rai- 

bedae. 

Rimò. Sarà per me il sommo degli onorL 

El. Conte, addio {IkenziandxiU). 

Rimò, {saluta , e parte). 

EL Isabella, {seriamenie) gaardatevi di non più per- 
mettervi tali scherzi ,. che potrebbero divenir fu- 
nesti alle persone a me care. Conosco cosa po- 
co fa avete fatto. Riproducendosi mi sdegnerei 
seriamente, {si volge subito a Caterina) 

Cat. (Ci ho proprio piacere). 

Isab. (Eh via ! Egli lo vuole , finalmente Caterina 
morrà) {parte). 

SCENA XL 

ELETTORE^ e CATERINA 

Col. (vuol seguire Isabella). 
EL Fermatevi. 
Cat. Da me cosa volete? 
EL Perchè fuggirmi sempre ? 
Cat. Sa il cielo se , anziché fuggirvi , vorrei starvi 
sempre vicino; ma il rispetto ... la modestia .;. 



L'avermi dcBtÌData a compagna della principessa 
Isabella... U dover sempre stare al suo fianco... 

El. Non SODO motÌTÌ bastanti per allontanarrì co- 
stantemente da me. Non rammentate voi ciò che 
mi avvenne in casa vostra ? Fai salvo dai primi 
colpi dei miei assassini per voi. 

Cai. Non feci che il mio dovere. 

Eì. Sia pure che al vostro dovere abbiate allora 
adempiuto , una ricompensa , e ben larga , on- 
ninamente si deve. 

Cat. Niuna n' esiggo : Troppo anzi voi già me , 
troppo i miei buoni genitori beneficaste. 

El. ^Uitemi, Caterina, siete qui contenta). Com- 
pagna di mia sorella Isabella... 

Cat. Franca , leale sempre , dirò che cosi , vedete 
Altezza , cosi come sto , no davvero non mi pia- 
cerebbe di rimanere. £ poi vostra sorella ... La 
Principessa Isabella, ha un tratto duro, pesante... 
Meglio la Principessa Sofia ... 

El. Anco un poco tollerate. Una combinazione, mi 
obbliga a non pubblicare ancora ciò che ho de- 
ciso ; ma presto ... 

Cat. Presto ... che farete Altezza ? 

El. Farò ... quanto farò lo vedrete ... Andiamo ora 
alla caccia. Presto nulla vi rimarrà da deside- 
rare {parte guardandola affettuosamente). 

[ulla mi resterà a desiderare ? Oh me fe- 
! Sarà finalmente mio , tutto mio l' Elettore! 
a più viva espressione , e mentre parte, tcmd* 
tnda). 

rnix dell'atto sEcoifso 
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AReniit 

LA BARBARIE — LO SCOPRIMENTO 
LA PUNIZIONE. 

Interno del Castello di Vilhemsthal. Gran sala 
circondata da grossi pilastri con tre porte, due late- 
rali, altra in fondo. È notte. Un candelabro acceso 
è nel mezzo vicino ad un tavolino. 

SCENA L 

BOLESLAO riccamente vestito, con uno scrignetto 
in mano* 

Boi. (entra mentre dietro gli si chiude la porta). Tat- 
to a seconda — Però è un grande azzardo — E 
questo scrigno trovato, chi sa che cosa conter- 
rà? .. Vediamo ... no ... esploriamo prima (guar- 
da entro le camere alle porte laterali). Da questa 
parte vi è gente, e molta ... vengono qui ... riti- 
riamoci (cerca uscire dalla porta in fondo, ma 
è chiusa). Oh diamine !.. Come si fa ?.. Eccoli ... 
riponiamo Io scrigno (lo pone in tasca). Mi cele- 
rò qui dietro finché non potrò andare all'aper- 
to. Coraggio ! (si cela dietro un pilastro). 

SCENA II. 

H Principe Giovanni, la Principessa isabella , 
cATERircA, molti Cavalieri mascherati, e detto 

Cat. (tratta a forza) Dove mi guidate voi ? É que- 
sto il luogo di diporto , ove avevate detto vo- 
lermi condurre ? Perchè non farmi tornare la s^* 
conda volta alla caccia coU'Elettore ? 



535458 
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Itab. No; donna malefica, tu bai ammaliato l'EIet- 
lore. Devi confesaiirto spontanea, o in mezzo ai 
tormenti. 

Cai. Io ammaliare l'Elettore? Se si é di me egli 
innamorato io non ne ho colpa. Va Ini che vol- 
le amarmi. 

Gio. Sciagurata ! Ta averi al eolio il suo rìtralto. 

Cat. Una combinazione ... La Principessa Sofia'.... 

Giù. Sia comonque, ficiamota. Poniti 11, e scrivi. 

Boi. ( Ma bagattella ! ) (inoistrvato.) 

Cat. E che ho io mai da scrivere ? 

Già. Il fine di una tresca infernale. Devi dire al- 
l'Elettore che tu mai lo bai amato. 

Cat. Io scriver ciò ? È impossibile. 

hah. Impossibile ? 

C<U. SI, mìa Signora, è impossibile, (eon ftrmetxa 
ditptrata.) 

Gio. Cavalieri dello smaratdo, non ri è tempo da 
perdere. Conviene finirla. AETerrale coatei, acco- 
statela a questa tavola, e scriva la ledeva, che 
io le detterò, o muoja. 

Sol. (L'Affare è serio davvero, cbe si fa?) 

Cat. fri getta in ginocchio e gira cosi attorno in at- 
to supplichemU.) Ah per pietà Signori, se il cuo- 
re avete bello come gli abbiti che indossate, deh 
risparmiate alla persecuzione, alla morte una in- 
felice che non ha delitti ! É forse colpa piacere 
altrui , quando niun' arie si pone in opera per 
'ittenerlo?(r«((i' la ributtano.) Signore, siate voi 
lietoso. Non date ordini cosi severi. Lasciate 
:he vada a terminare i miei giorni in seno dei 
ecchj mìei genitori { al Prineipt Giovanni). 
'. scrivi, o moori. 
(. Questo dunque é di denonj non dì uomini 



101 
un consesso. {Si alza precipitosa, si lacera la chio^ 
ma, gira con furore l'occhio attorni, poi va da Isa- 
bella, e torna a genufletkrni. A Foslri pie4i ai- 
meno fate cbe m irori socoorso^ Sola snJJa ter- 
ra, lasciatemi alia loia disperai ime- Io pon ve- 
drò più VFMmt^. 

IscA. Scrivi. 

Cat, non posso {si alza). 

Boi. (Forerà giov we ! Se wem qfà 4ieeì ^i mm)^ 

Gio. Ganraliiere, scrjya a forza. (Dm caLVidi^ri la pren- 
dono f la ewd^on9 avamii la (avola, k danno la 
penna, emessa rùsum; ma volgendosi da un lato . 
vede il Principe Giovanni £he le mo0rfl un pUr 
gnale ) Vedi ?.;.« M*inteikli ? 

Cat. Ah !... Pietotso Id^dio t» m' assislU (prmdfi la 
penna) 

Gèo. {dnttmdo) AUef isa ! kc La più umile iejile siid- 
K ìliie yostf a 0^ rivolgersi aH*AltejEZ|i Yo^ra per 
« chiedere la libertà del cipore , ch0 suo 9ial- 
m grado, voi preieiidevale rapirle.» 

Cot ( oiv^do tsempre scritto a sifindo si arresta, e pò- 
sa la pmn0 ) No ., iio 9 questo non lo «^iverò 
giammai ! 

Gio> scrivi o pria di u^ci^e^jrii^ li farù lacerare 
4ai iormenti. 

Cai. {riprende la penna) Ah perchè prima non ho 
io inito di vivere ! 

Gio. {sempre dettando) « Altezza! Io non vi ho mai 
(c amato, perchè già da gran tempo amo un 
« altro. » 

Cat. No^ non sarà mai che io scriva tanjle men- 
zogne! (borita a slanciarsi ai piedi d'Isabella) Deh! 
per quanto avete di più caro , di più sacro al 
mondo, non sacrificate una povera fanciulla. La- 
sciate che io parta. Libera, ho sempre detto li ve- 



ro. Volete che per la prima volta in si solenne 
guisa mentisca ? 

Boi, (Oh che birboni! Se lo sapesse l'Elettore !) 

Isab. Aller (chiamando, esce un servo) Gli ornamenti 
per questa Signora (entra il servo.) 

Cat. (alzandosi} Che fate ?.. Che dite voi ? 

laah. Lo vedrai ( torna il servo con un braciere , 
su cui due braccialetli di ferro roventi.) 

Sol. (Che infamialAh perchè non pensai a condar- 
re qui i miei compagni! Solo che fare? 

Cat. Xh\ {indietreggiando) Così dunque si vìve? Vo- 
lete farmi provar viva le pene dell'inferno? 

trio. Scrivi dunque e finisci. 

Cat. Sarà giudice il cielo fra voi e la vittima ro- 
stra. {riprende la penna e scrivej 

Gio. {tornando a dettare ) «. II mio amante , ìnfor- 
« mato che aveva per rivale 1' Elettore, mi ha 
n abbandonala. Ora non mi rimangono più che 
« le mie afflizioni, eie mie lagrime , giusta ri- 
II compensa alla mia stolta ambizione. Voi , Al- 
« tezza, mi avete rapita la felicità della vita, 
« ma vi perdono. Un oscuro ed ignoto asilo io 
«e una terra straniera nasconderà il mio pcnti- 
« mento, e gii affanni miei, e voi non vedrete 
« mai pili, e non saprete ove sia ricoverata l'in- 
« felice»... 

Cai. {che sempre convulsa avrà scritto, si arresta.) 

Gvi. La tua firma. 

Cat. No. '• 

o. La tua firma, o i braccialetti. 
>?. (E si azzarderà poi dì dire che noi siamo i 
cattivi.) 

ir. Ah maledetta la mia disgrazia! {scrive e getta 
la penna). 
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Crtb. (legge la lettera piano) Sta b^ne. 

Cai. È' menzogna, si, (atta menzogna. La yiolen- 
za rha strappata dalle mie mani. Tutto è falso. 
Ah fate che io la calpesti. 

Isab. Eh yia, t'accheta. 

Cat Signori, protesto innanzi al cielo... L'Elettore... 

Gio. Stolta, faresti ridere. 

Cai. All'insulto anco lo scherno si aggiunge ? (/fio- 
ri di sé gira per la stanza, e guarda ovunque). 
Ma dove sono io ? É questa la dimora d'infer- 
no ... Qai solo sono o demonj, o sicarj ... Ah ! 
(avvedendosi di Boleslao, senza conoscerlo). A che 
quell'uomo ?... Egli è forse destinato ad uccide- 
mi?.. Ho tutto eseguito quello che volevate. La- 
sciatemi almeno questo misero avanzo di vita. 
{cade convulsa sopra una sedia). 

Boi. ( avrà cercato nascondersi dopo avere sempre fair 
ti atti d'ammirazione e spavento , ma veduto dal 
Principe Giovanni, ed altri, gli sono sopra e lo 
conducono innanzi). 

Gio. Siamo traditi. Una spia della corte. Tu non 
uscirai più di qui né vivo, né morto. (Tutte le 
spade si rivolgono al petto di Boleslao). 

Boi. {tranquillo) Colle buone. 

Gio. Chi sei? 

Boi. Uno dei vostri. 

Gio. La tua lettera ? 

Boi. Eccola qui {mostrandola). 

Gio. Donde vieni. 

Boi. Dall' Upland. 

Gio. Chi ti ha recato il foglio? 

Boi. Un piccione. 

Isab. Il tuo nome ? 

Boi. Il Conte di Stenture. 
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l$ab. Bugiardo ! 
Gio. MenUtore. Ta non gli rassomi^i. La mmo 

destra. 
Boi. Eccola. 
Gio. (osBervandola) Amici , kod t' ha più dobbio. 

Coslai è nn tradit(H^, una spia. Aatmaziiamolo, 

o siamo perduti. 
Cm. (-riavutati ta inotiervata in taira ifon».) 

SGENA IH. 

1 suddetti, meno cateriha 

BoL (ai $eù>glie da tutti con una pistola oUm mimo.) 
Cnrpo di Belcebù , se non sarò rispettato , mi 
l'arò rispetlare. lo non sodo aa iDcarìcato a ve- 
gliare alla repreisioie dei delitti, ami io sodo 
Ulc cbe fuggo ^i arenti del Governo. ì]u mo- 
tin> assai direrso su ha qui ttmàtÀio. 
Gio. ^vaic doaqoe ? 

Boi. Non posso dirlo. Vi assienr* fero cfe se mi 
lasciate ubero non parlerò Ae&à. «cena ledata. 
Gio. Nò, Bò, si ammazzi. 
Ì«d>. Sì, si, H ammatzi. 

Boi. Si, ? aocor voi, Swnora ?Ammauatc ta gen- 
te cosi come ì polli ? Badate a quello che fate. 
Se dico Dna parola, se metto un grido, noa cin- 
quantina di risoluti furfanti 

Gio. Afa infame ! Ab traditore 1 E dirai poi c^e non 
I una spia ? Si uccida, e subito. 
(si allontana , si accosta ad una ^nistra^ Va- 
e, e scarica la pistola gridando) Boleslao ! 
Non TÌ è speranza masnadiere (lo ferma col- 
ajuto de suoi.) 1 tuoi compagni o sono arresta- 
6 fuggono. Le nostre guardie saDoo il loro 
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dovere. La taa impresa è finita. A noi {legano 
Boleslao colle, mani dietro la schiena). . 

BoL Ah gente iniqua ! 

Gio. Parla per rultima volta (prende una sbarra^ e 
glie la pone sulla bocca , legandola dietro forH" 
mente). Canta ora. 

Boi. {fa atti di rabbia). 

Isab. Al Trabocchetto. 

Gio. E subito. ( alcuni lo trascinano, aprono una 
Cateratta , ed a forza ve lo precipitano , e poi 
chiudono) Gli sta bene. Cosi avrà fiaito i suoi 
giorni. — E Caterina ? 

Isab. Qui non la veggo. AUer cercala e qui la tra- 
scina. 

Gio. Coaviea pensare a costei, e partir subito. Quel 
manigoldo o è morto nel cadere, o morirà pre- 
sto; ma i suoi compagni fuggiti possono andare 
a corte, e suscitare sospetti nelFElettore. 

Isab. Mandatela in un monastero in Finlandia. 

Fio. Si, nel mio appannaggio: In Abo. Cosi la rac- 
comanderemo, facendola tenere come pazza, cre- 
dendosi Elettrice di Assia-Cassel. 

SCENA IV. 

Un SERVO che conduce Caterina nel m<Msimo 
disordine , e detti. 

Isab. Signorina, qui non si fugge. Però partirete 
a momenti. 

Cat. Dunque mi lasciate finalmente libera. 

Gio. Libera ? Dalle nostre mani non fuggirai. Par- 
tirai per la Finlandia. 

Cat. Lasciate almeno che io rivegga i miei pove- 
ri genitori. Essi morranno dal dolore (piangen- 
do). Deh, shie almeno umani per un istante! 
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bai. Verameale Io merita l'Altezza Tostra {ironieti- 
menU). 

Cat. Come, si torna pure ai dilegi ? Ah quanto mai 
sono infelice ! 

Gio. Alter, prendi questo indirizzo. ( gli dà un fo- 
glio) Parti eoo buona scorta , e conduci costei 
\indicando Caterina.) Se potesse temersi una fuga, 
auzi che accada. {gU fa cenno cAe la uccida) Hai 
capito ? 

Ser. {fa cenno di si) 

Cai. DuDi{ue per me... 

Jaab. ti finito. 

Gio. E per sempre. 

Ser. {la forza ad entrare). 

Cat. Infamia a chi cosi barbaramente mi uccide ! 
{parte condotta dal servo nella massima dispera- 
zione) 

lioi. Va, che non puoi piti nuocerci. (Ouac'ro) {Cala 
il sipario) 



FINI DELL ATTO TCRZO 



Ant fTAUI 

L* INFORTUNIO 
L'IMPIEGO SENZA ESEMPIO. 

Àppmiomento elettorale. È notte. Un aureo lume 
ards mala tavola. 

SCENA I. 

ELETTORE, indi USCIERE, poi RIMBERG. 

El. ( entra pensieroso e si asside) E Rimberg an- 
cora non giunge.- Che sarà dì Sofia? di Cateri- 
na che sarà ?-Incauto ! Doppio errore commisi. 
Non dovea, dopo dieci giorni della prima, con- 
durre a nuova pericolosa caccia Sofia; non do- 
vea affidar Y altra alle richieste della esigente 
Isabella -. Qual coraggio ha mai Caterina ! sal- 
varmi nella prima caccia da un Cignale ! Duft 
yolte io le debbo la vita. 

Us. Il Conte di Rimberg (annunzia e si ritira). 

EL {Si alza premuroso^ e gli va incontro). Ebbene, 
mio Rimberg ? (vedendo che si copre il viso col 
fazzoletto per celare il pianto). Tutto ho compre- 
so ! Sofia... 

Rimò. Che giova infingersi ? La Principessa non 
é più. 

El. Ah! (gettandosi nuovamente a sedere) Qual ful- 
mine mi colpisce ! La più buona delle Sorelle ... 
{afflittissimo). 

Rimi. Ha cessato di vivere. 

El. Ma come ? Come ? Narratemi. 

Rimb. Partito da vostra Altezza volai sul luogo 
ove ci lasciò , e vagai lungamente spiando , o 
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dimandandone conto ai pochi che ìneontraya fra 
quelle fotte bosea^ie. Disperava qaasi di più 
averne notizia, allorché innanzi agli occhi in un 
dirupo mi si è presentato un Cavallo giacente y 
e sotto... 

El. La mia infelice sorella. 

Rimò. Purtroppo! Sceso da GavaUo ho veduto , rab- 
brividendo, che quello della prìiiei.pes8a «ra ca-^ 
dato, ed essa era rimasta spenta sotto di lui. 
Ho chiamato soccorso; ma il cadavere solo del- 
la buona Sofia era colà. 

El E questo? 

Rimb. Fatto portare in un viiuno monastero , si 
farà poi 80Ìe&nemenie trasportare nelle tombe 
Elettorali. 

EL Sento uu vaoto nel mio cuori» ..« Conosco che 
ho perduto assai .... Io mi lusingava, posso pur 
dirlo, acquistare in voi un amico ^ uu soio ami- 
co, dandovi in isposa mia sorella. La sorte av- 
versa ha però tolta ogni mia speraaza. 

Rimb. Siete troppo buono. Io nulla ho fatto per 
meritar tanto; ed ora ho perduto il più riden- 
to avvenire. Tuttavìa €omaadatemi pure delia vi- 
ta. Io sarò sempre Io stesso. 

El. E di Caterina ? 

Rìmb. Nulla si è potuto ancora sapere. 

Use. Una lettera per vostra Altezza {consegna e 
park). 

EL (la osserva) E Caterina che scrive. Cielo Che 
sarà mai? (l'apre e legge piano). Ah questo é 
troppo ! (si alza) Non ini amava essa dunque? 
Era l'ambizione che a tanto la spingeva! Amava 
un altro! (nella massima afflmonè). Mio Rimberg , 
Caterina ancora ... Essa mi scrive che mai , mai 
mi ha amato. 
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Bimb- Possibile ? . 

El> Ecco la sua lettera {mostrandola). 

Rimò. Coraggio! Vostr' Altezza ed io ne abbiamo 
ben di bisogno. Immense perdite abbiamo fat- 
to che ci costeranno la vita. 

EL Purtroppo! 

Rimb. Per me ho deciso. La guerra é.riacessa. 
Noi dobbiamo vincerò Federico. Io volerò fra 
le armi» e (arò di tutto per coprirmi di gloria 
o morire in vostro servizio. 

EL In questo momento ho bisogno di assistenza, 
ho di voi bisogno» perciò non partirete. 

Rimb. Altezza ... 

EL Qni ancora ho nemici da combattere, e fieri. 
Voi mi sosterrete. Sul campo il coraggio vostro 
mi è noto. 

Remb. Come vi piace disponete, Altezza, di me. In- 
tanto permettete, che mi ritiri. 

EL ( fa cenno che vada, e Rimberg. parU). 

SCENA II. 

ELEttORE, mdt USCIERE 

EL Caterina tradirmi ! Perdere la più buona del- 
le Sorelle \ Attentare di continuo alla mia vita 
i fratelli ! ... Si .. un segreto orribile essi celano. 
Lo sveleranno però , si , lo sveleranno, o sfo- 
gherò su di essi ogni mia amarezza, ogni col- 
lera mia. 

Use. Un biglietto (consegna e parte.) 

EL Leggiamo {legge) «Altezza! Un galantuomo che 
4f ha in suo potere le prove di una congiura 
« contro la vostra persona, vi chiede una segre- 
te ta udienza q^uesta notte, e senza lumi , per- 
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« che non yaol essere conospiato , e ne ha le 
4( sue buone ragioni. Se acconsentite, mandate- 
« Io a prendere per una Carrozza collo stem- 
« ma vostro nella Casa in contrada i Giardini 
« N. 30 -Sottoscritto Un galantuomo sconosciuto)» 
{cessa di leggere). Che vuol dir ciò? Chi sarà che 
scrive?( rilegge piano) Conviene esser cauti. -La 
richiesta è singolare.- D'altronde avventurarsi in 
una Carrozza Elettorale; prometter prove di con- 
giure, mentre mai ancora, mai ho potuto averne. 
(riflettendo) Sì ... si ammetta con precauzione lo 
sconosciuto all'udienza ( stwna un campanello). 

Use. (comparisce) 

El. Uno dei legni col mio Stemma parta subito 
per la Casa in contrada i Giardini N. 30 e pren- 
da, e qui conduca Tuomo misterioso che vi en- 
trerà. Si guardi però chi vi entra^ che non ab- 
bia armi. 

Use. Altezza si. 

El. A me il Capitano delle guardie. 

Use. {s'inchina e parte). 

EL Un congresso al bujo ... Se potrò giungere ad 
aver prove dei Rei, che attentano alla mia vi- 
ta, farò straggi senza pietà ... Ah Caterina , se 
tu fosti stata quale io ti credeva, e ti avessi al 
mio fianco sarei felice ! 

SCENA III. 

TEDEL, e DETTO 

Ved. Altezza. 

El. Venti guardie siano celate attorno al mio ga- 
binetto fino a nuovo mio ordine. A qualunque 
cenno , o rumore compariscano ed arrestino T 
uomo che loro indicherò. 
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Fei. Saranno fedelmente eseguiti gli ordini to- 
stri (parie). 

SCENA lY. 

ELETTORE, indi BOLESLAO 

♦ • 

Eh Gonyiene prevenire ogni sinistro evento. ( apre 
un tiratore e ne cava due pistole che posa sulla 
tavola. Sguaina la \spada e se la pone sotto il 
braccio'^ accende una bugia^ e colloca dietro una 
doppia cortina la lucerna.) Formiamo la perfetta 
oscurità, (toma vicino al tavolino, posa la mano 
destra sopra una pistola, e spegne anco la bu- 
gia ) Tutto è compiuto secondo il concertato. 
{si sente aprire la porta incontro all'Elettore). Si- 
curamente egli viene. 

Boi. Altezza, siete là ? 

El, Accostatevi, chiunque siate ( si pone in guar- 
dia colla pistola). 

Boi. Eccomi qui ...Ma in questa oscurità ... non 
pratico del luogo... 

EL La vostra voce non mi è nuova. Io la ho al- 
tra volta ascoltata; ma non rammento dove. 

Boi. E' veramente bella. Ancor io riconosco la 
vostra voce; ma non posso dire chi ò il pa- 
drone della voce che sento. 

EL Avete voluto la udienza all'oscuro, ed io vi ho 
compiaciuto. 

Boi. Ve ne ringrazio. 

EL Parlate: Che sapete della congiura che dite a- 
vere scoperta? 

Bot. Piano, Altezza, vorrei prima di tutto ... 

BL Che vorreste ? 

Boi. No , mi fido di vostra altezza. Ecco le carte 
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senza patti e senza condizioni. Farete di me 
ciò che yi piace. ( dando le carte ) 

EL Come ? {prendendo le carte ) Sareste forse ano 
de' complici delia cospirazione della mia famiglia? 

Boi. No davvero. Mai mi sono dilettato di questi 
affari di Stato. Io fo un mestiere del tutto diverso. 

Bl. Se queste carte però fossero importanti occor- 
rerebbe che le leggessi subito qui in presenza 
vostra. 

Boi. Arete ragione. 

EL Ma come leggere ? Siamo alFoscoro. 

Boi Diamine ! Non » pensa a tatto. Sono vera- 
mente un bacellone. 

El. Avete armi? 

Boi. No davvero. Chi mi ha preso in legno ha 
mostrato avere di me tutta la fiducia. Mi ha fat- 
ta prima esatta perquisizione, senza trovarmi 
nulla. 

EL (Gli ordini miei sono slati eseguiti). Per quali 
ragioni voleste rimanere con me al bujo ? 

BoL Ragioni ? Eh yeramente ne ho tante. Sappia- 
te che venendo qui mi sono esposto niente me- 
no che ad essere appiccato se giungeste a re- 
dermi in viso. 

El. Vi do la mia parola che nulla avrete a teme- 
re né di me, né della severità delle leggi. ( ti- 
ra la cortina ed appari9ce la luce). 

BoL Come, TEbreo della taverna della Regina! 

EL Roleslao! 

BoL Adesso capisco. Sicuro che ci conoscevamo. 
Non temo più. Vi ricorderete la sera in cui ci 
vedemmo da Caterina Mansdotter. 

EL La rammento. Ricordo pure che pd seryigio 
importantissimo resomi ti promisi cinque cen- 
to dacali di oro. Li vuoi ora ? 
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Boi Con comodo. Altezza, con comodo. 

EL Ti saresti forse prevalso di questo strattagem- 
ma per venire da te stesso aa esigere la pro- 
messa ricompensa? 

Boi. Giammai, io non credeva che foste l'Eletto- 
re. Sempre vi ho credalo l'Ebreo Magnas. 

EL Mentisci. 11 mio ritratto scolpito anche nelle 
monete... 

BoL Vi assicuro che mai ho pensato a ciò. Era 
il timore di ballare su di una fune. Per que- 
sto vi ho dimandato udienza misteriosa. Ora 
però che mi avete assicurato, sono tranquillo. 
Pregovi di leggere quelle carte da me trovate 
in uno scrignelto nel Castello di Yilhemsthal pri- 
ma di entrare ov'era Caterina, ed il cenno da 
me notato di quanto riferisce alla stessa Cate* 
rina. 

El. (siede, e legge, e di quando in qtsando esclama) 
Possibile ! ( lasciando di leggere ) É dunque ve- 
ro ? Non m' ingannava ! Mio fratello Giovanni , 
mia sorella Isabella in capo alla lista degli As- 
sassini!! Conti Harald, Latting, Walter, Wal- 
stein!.. E Stenture ancora! 11 compagno dei miei 
piaceri. Quello per cui almeno dieci volte ho 
pagali i debili ! 

Boi. Scusate, Altezza; ma, proseguendo a leggere, 
vedrete nella mia relazione, 'ch'egli non vi era 
nel Castello di Yilhemslhal, giacché noi l'aveva- 
mo svaligialo prima , e coi suoi abiti in esso 
m' introdussi. 

EL Però non erano men ree le di lui intenzioni. 
(prosegue a leggere ed esclama sovente; poi si air 
xa^ prende la lettera di Caterina, che avea posa- 
ta, f lay confronta colle parole scritte da B4>le- 

8 
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slao, e qua$i convulso). Precisamente le parole 
della lettera dettata a Caterina sono quelle con 
cui è concepita Taltra che mi gianse. Ah scel- 
lerati !-Mia buona Caterina, quanto avrai soffer- 
to ! -Tutto è ora chiaro per me ... Dimmi cosa 
hanno fatto quei malvagi di quella infelice ?Che 
è stato di lei ? 

Boh Non lo so. Io lasciai le cose come ho indi- 
calo, poi sparii, perchè quei fi^rfantoni mi cac- 
darono sotterra. Per la caduta non perii. Errai 
per sotterranei oscurissimi. Approssimandomi ad 
un irruginito cancello, veduto col chiaror della 
luna da miei compogni , fui salvato aprendo- 
lo a forza. Da un superato pericolo pensai subito 
gettarmi in un altro, e venni da vostra Altezza, 
la di cui vita vedeva ad ogni istante esposta. 

EL Non più grazia. Ogni slilla di pianto di Cate- 
rina, saìrà dai rei pagato a prezzo di sangue. E* 
tempo che la mia giusta vendetta abbatta per 
sempre questi implacabili nemici. Boleslao, tu 
mi hai reso due segnalati servigi, chiedi ciò che 
vuoi : tutto ti sarà accordato. Ne impegno la mia 
paròla. 

Boi. Sono in imbarazzo. Non posso occupare un 
posto in corte. Mi farebbe torto la mia vita pas- 
sata.- Mi viene in pensiero di chiedervi tal gra- 
zia che vi sorprenaerà. Amo rimanervi attacca- 
to, e non allontanarmi dal mio ordinario meto- 
do di vivere. - Nominatemi ladro della corte. 

El. Ladro della Corte ? 

Boi. Unica carica che può convenirmi. 

EL Le mie offerte sono serie, e tu vorresti far- 
mi commettere un atto di pazzia. 

Boi. Vi assicuro che anco la mia domanda é se- 



- 115 
ria. Vi sono nel vostro Elettorato di quelli che 
hanno di fatto il privilegio di rubare. £bbene 
concedete a me il diritto di rubare ad essi pu- 
re impunemente. Io non ruberò loro mai tan- 
to quanto essi rubano a Voi ed ai vostri sudditi. 

£?• La domanda è strana. La mia parola è sacra. 
Sei ladro della corte. ( siede ) ■ . . 

BoL Graeie^ Altezza. Io non ruberò ai vostri eor- 
tigianit se non che il superfluo. 

El. (scHve, poi si alza, e consegna ti Brevetto. Men- 
tre scrìve^ Bolesìaos imfossesia della borsa .con 
% 500 ducati ch'é sullo scrittojo). Eccoli il Bre- 
vetto. Non ne fa almeno un uso troppo cattivo. 

BoL Siate tranquillo^ Altezza. 

EL Dimmi ora , cosa è lo smeraldo^ di cui si par- 
la nei fogli che mi hai dato ? 

BoL Credo che sia un segnale dei cospiratori. Tut- 
ti coloro ch'erano al Castello di Vilfaemsthal a- 
vevano un anello simile a questo {mostrandolo). 
Io l'ho trovato nello scrigno. Mancante di esso 
nel dito , fui scoperto come avete letto. 

EL Lascialo. Figurerà nel processo. (Boleslao dà 
l'anello) Addio Boleslao. La borsa con i 500 
ducati è là. Prendila ( additando il luogo ove 
Boleslao l'ha tolta). 

BoL Altezza , eccola. ( mostrandola ) Te ne rin- 
grazio. 

EL Come ? Hai osato ... 

BoL Si, altezza, ho cominciato ad esercitare la 
mia carica (s' inchina e parte). 



ELETTORE, Un' TI)CIER2, ìndi TtOEL 

El. Che destrezza !... Si pensi al serio. Si spedisca 
al |i;ran Cancelliere la lista dei congiarati per 
farli arrestare ( icrive ). Si cancelli il nome del 
di lai figlio Stenlnre. Se ne avrà ragione a cose 
meglio chiarite. ( tuona il campaneUo e compa- 
ritce r Uacitre) Si noli nei registri che ho con- 
ferito al celebre Boleslao, per segnalati serrigi 
resi, l'impiego di ladro della corte. A me Vedel 

ÌVUscitre parte). Non vi sarà compassione pei scel- 
erati. 

Vtd. Altezza. 

El. Sull'istante questo piego al Gran Cancelliere. 
Egli vi darà alcani ordini , che cercherete ese- 
guire bene e prontamente. Fate ritirare le guardie. 

vìa. {parte chinandoti). 

SI. Si tenti ora ogni via per iscoprire ouale fu 
il fine della porera Caterina. Ah tremi cniunque 
avesse osato sacrificarla ! {parte minaceioto) 

FINE dell'atto QUARTO 
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ATxt f nnt 

LA SALVEZZA INATTESA — 
IL MATRIMONIO — LA GBAZIA 

Appartamenti Elettorali 
SCENA I. 

GI0VAI7NI , ed ISABELLA 

Isab., Dunque SoGa ?.. 

Gio. E' realmente perita neirultima caccia mentre 
noi eravamo al Castello di YilhemsthaL Ieri ne 
fu trovato il cadavere. 

Isab. Povera sorella ! 

Gio, Però essa unìvasi a nostro fratello , e dive- 
niva contro noi potente nemica. 

Isab. E' yero. Ma intanto, come vi diceva, dell'E- 
lettore io non mi fido. La sua calma è finta , 
ma non è tranquillo alle nostre simulazioni. Io 
temo sempre per quello scrignetto sparito. 

Gio. Si sarà smarrito. Forse Boleslao colU sua de- 
strezza lo avrà involato nel venire al Castello , 
ma ora sarà sotterra con lui. Resti pure colà. 
Egli non ò più al caso di nuocerci. In quell'a- 
bisso chi può penetrare a rinvenire quelle carte? 

Isab. Sarà come dite ; ma un funesto presentimento 
mi agita sommamente. La vostra mano ferita , 
dopo che in maschera 1* assaliste dalla Mansdot- 
ter 9 egli la vide. Voi ricorreste ad un pretesto 
del quale non mi sembrò persuaso — L insulto 
fatto al Capitano delle guardie ... Nostro fratello 
assicuratevi cela qualche mistero. 
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Gio. E sia pure che Io celi. Sarà ragione qaesia 
di finirla più presto. Siamo molti, potenti e riso- 
Iati , ed egli può dirsi solo. Vedremo come sente 
la perdita di Caterina; quali disposizioni pren- 
de, e se concepisce su noi dei sospetti; e poi, 
se occorre , lo assaliremo a fronte scoperta , e 
sarà finita. 

SCENA IL 

TEDCL con guardie^ e detti 

Ved. D'ordine dell'Elettore siete in arresto. 

Gio. (snudando la spada) Chi yi dà diritto, sigùor 
Yedel, di entrare senza permesso negli appar- 
tamenti deir Elettore ? 

hab. Chi ? 

Ved. Il gran Cancelliere. 

Gio* Eh che io non conosco alcuno. Qui comando 
io. Indietro {minacciando). 

Ved. Principe , io tì rispetto ; ma yoi dovete ri- 
spettare 1 Elettore. Se noi farete mi obbligherete 
a passi violenti. 

Gio. Nulla temo. Indietro (come eopra). 

Ved. Fate il vostro dovere {alle guardie^ atte quali 
riesce disarmarlo , ed arrestarlo insieme ad Isch 
bella). 

Gio. Ah perchè noi prima non lo abbiamo spento! 

hab. Dovea farsi. Almeno che muoja egli senza 
sapere ove sta Caterina. 

Ved: Andiamo {partono, conducendo le guardie gli 
arrestati}. 

SCENA III. 

ELETTORE, indi RIMBERG 

El. Nulla ancora di Caterina ••• Bimberg, mio buon 
Rimberg, che ne dici? 
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Rimb. Sono confaso. Io non credeva i parenti di 
vostra Altezza catliri a segno di cercare di di- 
■truggere la vostra esistenza. 

Et. E la povera Caterina ? 

Rimb. Cbi sa qaal fine avrà fatto ! 

El. Scellerati ! Non hanno sangoe nelle vene cbc 
basti a versarlo in espiazione di tanto fallo. Pro- 
cara dagli arrestati scoprire qnalcfae cosa. Io 
fo grazia a chi mi dice ove sta Caterina. 

Rimb. Farò di tutto per vedervi tranquillo. 

El. Intanto fa qui tradurre il principe Giovanni. 

Rimò. Obbedisco (parte). 

SCENA IV. 
BLMToaE, poi il Principi GiovAnni fra h guardie 

El. Sacrificare una vittima innocente all' ambizio- 
ne ! Alla sete di comando. 

Gio. {etara e tace) 

El. Anima vile ! Di' ... parla .... che facesti di Ca- 
terina ? 

Gio {prosegue a tacere) 

El. Non rispondi ? Uomo più di una belva feroce! 
Tu, mio fratello, facesti forse da carnefice? Tu 
la privasti di vita ? 

Gio. Insulta , insulta pare come, e quanto ti piace. 
Ti risponderò solo che io non sono do carne- 
fice. 

EL Dunque , (paiiaado dalla collera alla daltstaa) 
perchè non appaghi i miei deaiderj , perchè non 
mi dici che avvenne di quella miserabile e 
tura? 

Gio. Perchè godo, m'inebrio della Ina disperazi 

EL Crudele, e In sei mio fratello? {fieramti 
No , io ti rinunziò. 
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Gio. Te ne sono riconoscente. 

Eh {tornando all' amorevolezza) Ma via , Giovanni , 
torniamo amici. Gessi fra noi ogni rancore. Ab- 
bracciami. Palesa il fine di quella disgraziata. 

Gio, Per me la tua disperazione è il contento più 
bello. Mi strapperei la lingua , piuttosto che pa- 
lesare un arcano y che ti renderà per sempre in- 
felice. 

El. Ah mostro umanato ! Fuggi dalla mia vista. 
Guardie, conducetelo al suo carcere. Attenda in 
esso il destino che gli è riserbato, 

Gio. Yado tranquillamente ad incontrare la morie 
poiché ti vedo in seno al più fiero cordoglio. 
(parte fra i soldati) 

FI. Ah ! {percuotendosi la fronte^ rimane pensieroso). 

SCENA V. 
PERSON, e detto 

Per. Altezza. 

EL {si scuote) Rinveniste Caterina? 

Per. Si cerca ... 

EL Eh andate , che siete buono da nulla. Tutti 
pagheranno il fio delle trame infernali. 

Per. Ma tante vittime illustri ... 

EL Vittime illustri !... Vittime illustri !... Io prin- 
cipio dal degradarli. Si considerino eguali a qua- 
lunque della plebe più vile, e come tali abbiano 
per ora locale , e trattamento in carcere. Partite. 

Per. Sarà fatto {parte salutando). 



SCENA VL 

ELETTORE indi SIMBERG 

Et. Scopriste nalla ? 

Rimò. Ailezza , no. Kìuoo tooI dire qnal sorte su- 
bisse CateriDa. 

El. E Isabella? 

Rimb. Più de^i altri ancor essa si ostina a ta- 
cere. 

El. {petuando) Ordinate al Boi^mastro , che pub- 
blichi OD editto , ove , facendo conoscere la con- 
giara, si avvisi che essoido in essa compresa Ga- 
teriua Mansdotter, chiuoqne la celasse debba 
sotto pena della vita, denunziarla, e consegnarla 
ìmmeaialamenle a noi. 

Rimb. {saluia e parie). 

SCENA VII. 

ELETTORE, indi' BOLESI^O 

El. Tutto si tenti. Chi sa ? Mi lusingo che viva 
quella infelice, e questa lusinga mantiene ancora 

Gualche lieve calma nell' animo mio- 
, Altezza. 
El. Che vuoi Boleslao ? 
Btil. Voglio dimellermi dal mio impiego. 
El. E perché ? 
Sol. Perchè , sia detto con rispetto , mi avete co 

bellato. 
El. Che ti è accaduto ? 
Sol. Non bo potuto rubare una spilla. 
El. Troppo presto ti lagni. Ti ho pure jeri sei 

conferito 1 impiego. 
Boi. Io sono solito non islare in ozio. Dalla ma 
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lina si conosce il buon giorno, dice il prover- 
bio. 1 vostri cortigiani usano tutte le precauzio- 
ni. Hanno perfino cucite subito le tasche. Non 
anelli , non borse , non più orinoli ... E* propria- 
mente una miseria. Uno di essi non si vergogna 
di prendere tabacco in una scatolaccia di legno. 
Il mio impiego è onorifico solamente. Conser- 
vandolo , veggo che morrei di fame. 

EL Dev* essere avvenuto perchè , come impiego di 
corte il tuo , si è registrato e pubblicato. 

Bòi. Fatale pubblicità ! Essa ha subito fatta la mia 
rovina. Colla prevenziotte generale , a che vale 
il mio mestiere? 

Eh Cambia dunque oQicio. Fa il corsaro. Ho ar- 
mati alcuni legni per dar la caccia ai nemici. 
Uno rimarrà affidato alla bravura tua e de' tuoi 
compagni. 

Boi. Accetto .... Corsaro, posso scoprire un' isola 
deserta ... Divenir Re ... Boleslao I Re dell'isola 
deserta. 

Eh Dimani potrai partire con i tuoi. 

Boi. E' fatto. Ora poi debbo rendervi altro inte- 
ressante servigio. 

EL E quale? 

Boh Caterina ... 

Eh Che ... Sapresti forse ... Di' ... Parla. Perchè non 
palesi subito quanto sai ? 

Boh Boleslao sa tutto, e arriva dapertutto. Do- 
vete perdonarmi se prima cercai assicurare il 
mio destino. Ora vi dirò che ho scoperto ore 
quei cani la inviavano, e spediti i miei nomi* 
ni , sorpresa la scorta , e fotta ad essa , qui coi 
suoi genitori verrà a momenti. 

Eh Cielo, qual contento !..• E sarà vero? 



123 

BoL E' certo. 

El. La mia gioja è iaesprimibile. 

Boi. ( n affaccia alla porta d' ingresso, poi rientra 

conducendo Calerma accompagnata dai genitori , 

che rimangono indietro). 

SCENA Vili. 

CATESINi, AMBROGIO, AGATA, e delti 

. Cat. Ah!... Altezza!... (va verso l'Elettore quasi per 
t^braeeiarlo , fuori di ti per la gioja, ma quando 
è vicina a Ita, rientrata in sé , gli cade rispetto- 
tornente ai piedi). 

El. So , mia buona Gaterìna, qui ... qui ... mia ot- 
tima gente {ai genitori di Caterina). Sei salva G- 
nalmentc. 

Amh. Salva , Altezza , ma quanto mai ha sofferto- 
(facendosi avanti con Àgata). 

Ag. Abbiamo , Altezza , tanto tanto penalo. 

Caf.Lasciate che torniamo a Landerval, alla Dostra 
casa, alla indigenza. Un'ora di piacere nel nostro 
tugurio yale più assai di lunghi godimenli di corte. 

Amh. Ah si , ridonateci alla libertà nostra. Rìdod- 
zio a qualunque onore. 

BcA- Voi, Altezza, siete fra le consolazioni. A me 
DOD conviene restare , né rilardare il piacere di 
servìr?i. 

El. Fatti onore , ed avrai sempre va distinto posto 
nel mio cuore. 

Boi. Grazie. Eccomi da ladro di terra a 
ladro di mare (porle salutando). 

Cat. Dunque permettete, che nella mia pove 
{modesta e quasi piangente) 

El. Non sarà mai ... Alla corte. ( suona il 



124 

ntUo e viene V Usciere) Bimbei^, e Vedel a me- 

{Vaciere parie) 
CaU Cosa pensate di fare ? 
Amò. Altezza... 
A3. BiQeltetc...- 
El. A latto fao riOettuto. 

SCENA IX. 

niMBERG, VEDEL t detti 
El. Siale presenti alla solenne dichiarazione che 

io fo. Caterina Mansdotter è mia sposa , Essa è 

Elettrice di Assia-Cassel {dandogli la mano). 
Cat. Ah , qùal contento ! 
Ag. Figlia!... 
Amb. Mia Caterina ! 
El. Tutti al mio seno. Voi resterete in corte con. 

vistosi assegnamenti e distinzioni {ai genitori di 

Caterina). 
Ag. Quanta riconoscenza ! 

SCENA ULTIMA 

PERSOR, e detti 

Peri. Si chiede dal Tribunale straordinariamente 
rionilo per la gravezza del caso , che vostra Al- 
tezza risolva sulla sentenza di morte contro i 
rei, da esso pronunziata (contegnando la sentenxa). 
El. {prendendola, la rende, dopo firmata) Si ese- 
misca. 

S' intende anco pel Principe Giovanni , e 
'iacipessa Isabella? 

latti del pari rei, anzi essi i primi. Periscft- 
totti. 
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Cat. Tutti?... Come, anco i vostri fratelli? E po- 
trei segnare il giorno della nostra unione col 
sangue di tante yittime illustri? Ah no! Non fia 
mai vero ! O fate grazia a tutli , o permettete 
che io rinunzi al desiderio di esser vostra Com- 
pagna. 

El. Donna impareggiabile ! Perchè non hanno tutti 
il tuo cuore ! 

CaL ed i genitori f s'inginocchiano J Ah grazia. Al- 
tezza ... grazia per tutti. 

El. Ah ! {cdzandosi , e percuotendosi la fronte) Co- 
me ricusarla ? ( riprende e lacera la sentenza ) 
Ecco la grazia. Voglia il cielo che questa gra- 
zia non abbia a costarci lagrime infinite. 

Cat. Ah no ! Il cielo che ha protetto me, che pro- 
tegge chi in lui confida , giammai sarà per ne- 
garci assistenza. 

Rimb. e Ved. Viva la Elettrice d' Assia-Cassel ! 
Viva Caterina Mansdotter ! (Di dentro si odono 
le guardie ripetere gli evviva) {Quadro) {Cala 
il sipario). 

FIN£ DKL DRAMMA. 



126 



per la migliore, e più facile esecuzione del preeedenie 
Dramma si è ridolU in cinque Alti e Prologo, PerAlro ^ella 
che segue è una parte tolta , che si dà per essere in regola 
con i Signori Associati > ai quali si era promesso in ulte 
parli ; dimodoché piacendo a questi averlo , ed eseguirlo in 
tal guisa , basterà che al Prologo facciano susseguire tmme- 
diatamente la detta parte^ e tolgano la Scena /. deW Atto li. 



PARTE SECONDA 

GLI AMORI OCCULTI — LMNGANNO — 
L'INSOLENZA PUNITA. 

Gabinetto con usciolino da un lato, e gran fotta in 
fondo, negli appartamenti dell' Elettore. 

SCENA PRIMA 

ELETTORE ScdutO , indi ISABELLA 

EL {dopo essere stato alquanto pensieroso) Ah ! Du- 
rissima condizione ! Ninno di mia fiducia ! Nin- 
no ! Attentarmi alla Tita i miei stessi fratelli ! 
Un miserabile è lieto e tranquillo fra suoi. Io 
sempre fra timori ed insidie. Io non meritai Fo* 
dio dei miei più cari — Almeno una principessa 
avesse accettata la mia mano! — Person cosi ma- 
le mi assiste — Ah! Caterina sarebbe una fedele 
compagna. La sua ha esposta per la mia yitac. 
ma la distanza che fra noi passa ... il mondo ... 
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Eh che il mondo non . separerà àue caorì fatti 

per amarsi !... Glersoa però non ginnge ancora a 
darmene notizie (ti aprt l'utcioHno). 

hab. Salute come fratello. 

El, Entrale senza chiedere ndienn ? 

lioA. E' una necessità. L'onor Tostro, il vostro no- 
me mi é a cuore. Vengo a paTesarTÌ cosa inte- 
ressante assai e darvi consigli. 

El. Spesso mi parlate voi amarammle. Comprendo 
cosa volete dirmi. Prego dispensar vene. 

IscA. Voi dovete sentirmi. Si tratta del vostro e 
del decoro della intera famiglia. 

El, Conosco lutto , ripeto. 

IscJ». Conoscete danqae a qnal segno sia disdice- 
Tole r amor vostro per Caterina Mansdotter. Voi 
abbassarvi ad nna fruttajuola! Siete fatto la favola 
del popolo. 

El. Però a questa fruttajuola , cbe finalmente é una 
donna come »iele voi , e meglio di voi se fosse 
nata di gran famiglia, io debbo assai {aàdù rnuff- 
catamente, alzandoai). 

Jaab. Ebbene retribuitela coli' oro. 

El. L'oro non compensa azioni tanto virtuose... Isa- 
bella ricordatevi, che se non fosse stato il corag- 
gio di nostro padre, voi non sareste ora cbe la 
misera figlia di no minatore ... Siamo soli ... Stac- 
catevi finaimcnle dalla lega infernale fatta per to- 
gliermi e comando e vita ; lasciate cbe qui venga 
Caterina. Voi avrete in essa ana creatura ado- 
rabile ... assistetela ... proteggetela, ed io poi de 
ciderò liberamente su di essa 

Jsab. Caterina Mansdotter presso di me ì Giammai 
El. Il voglio .... Peraltro già sarà forse morta ( 
morrà. Tuttavia se restasse in vita, sarà qui 
bo deciso. 



128 

Itili. Ebbene, farò come Tolete (spero che cambierì 
. di pensiero). 

El. Ora riconosco in roi la mia sorella. 
ìmì. ( Se verrà , tanto meglio. Non mi faggirà ). 
Fratello, addio {parte). 

' SCENA II. 
csciERE, PERSON, ed il Suddetto 

Utc. lì Signor Person (annunziando). 

El. Che venga {Vtciert parte). Vediamo cos'ha geo- 
porto costui. Signor Person avete notizie ? 

Per. Sono ben lieto di vedervi salvo. Però non sono 
riuscite infruttaose !e iuvestigazioni per isGO- 
prire chi ha attentato alla vostra vita. 

El. Davvero ? Bravo ! Parlate. 

Per. Boleslao coi suoi compagni. 

El. Veramente lui ? 

Per. Qaal dubbio ? 

El. Voi sbagliate. 

Per. Si sa eh' egli s' introdusse nella casa delia 
Alansdotter. 

El. Dunque direste « L'Elettore è stato dalla Man- 
li sdotter , ivi è entrato pure Boleslao , dunque 
* questi ha attentato alla di lui vita. » Cosi ra- 
gionando la sbagliereste. 

Per. Ma ... (sorpreto). 

EU Non islupite. Fra me e Boleslao vi è un mi- 
stero. Il Borgomastro vi dirà tutto. Guardate però 
di non parlarne. 

Per. Dunque ... 
l. Cercate , signor Person , scoprite , e saprete. 
{marcatamente 
'er. {t'inchina e parte). 



ItETTOSE , indi DSCIERK 

El. Bu<mo à; ma da nulla. In tanfo tempo che 
serve, tanto poco conoscitore delle persone e delle 
cose. Un raioistro ! 

Use. Questo piego per parte del signor Cherson 
(congegna ti piego). 

El. Notizie di Caterina {apre e Ugge) « Altezza. Ca> 
» terina ha molto migliorato. Le ferite riportate 
» da essa sono varie , una più grave ; ma tutte 
» senza pericolo, lo veglio alla sua cura, e spero 
» non lunga la convalescenza, n Povera Caterina! 
Merita tutta la mia riconoscenza. Prendi ( (Jan- 
dogli un piego). Portalo ad Ambrogio Mansdot- 
ter. Sia custode del castello di Wesaenstein. Par- 
tirà , guarita appena sua figlia. 

Use. {s'inchina e parte). 

SCENA IV. 
ELETTORE, Faggio, poi ti Principi Giovanni 

El. Si , voglio, giovane adorabile , fare la tua for- 
tuna, (si ode strepito di fuori, suona un campanti' 
le, e comparisce un paggio) Che avvenne ? 

Pag. Il principe Giovanni alterca col Capitano delle 
guardie, volendo entrare , a fronte del divieto. 

Gio. (entra mmtr' esce il Paggio). Fratello , chieg— 
la destituzione del Capitano delle vostre gnard 

Eh Qual mancanza ha commessa ? 

Gio. Colla spada volea impedirmi di giungete £ 
a voi. 

El. Egli faceva il suo dovere, attenendosi alla c< 
segna avuta. 
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Gio. Per me, rostro fratello, non vi 6 consegna. 
Però r ho punito. 

El. Yiva DiOj che avete a lui fatto ? 

Gio. Gli bo spezzata la spada e dato nno schiaffo. 

El. Ah nomo barbaro , scellerato , vero orso del 
Nord ! Ta , cosi operando , non fai che avvilire 
il tao rango. 

Gio. Io Io sostengo , non lo avvilisco in tal guisa. 
Dalla consegna io debbo essere escluso. Voi do- 
vete darmi ragione. 

Et. Ti do tal ragioDe, che principio a prescriverti 
dì chiamarmi Elettore , non tuo fratello ( suona 
un campanello e toma V Vaciere). A me il Capi- 
tano Vede!. {Usciere parie) 

Gio. Cosa pretenderesti di fare ? 

El. Lo vedrai , uomo senza riguardi. Io conosco la 
taa perfidia. Fino ad aver ... 

SCENA T. 
TEDEL, e detti , indi isabella 
Ved. Altezza. 

El. Mio caro Vedel , so che poco fa siete stato in* 

sultato , e r ho inteso con massimo dispiacere. 

Principe Giovanni , qual castigo meritereobe chi 

avesse offeso questo bravo officiale ? 

Gio. A ciò non rispondo. 

El. No? Principe Giovanni, chiedete scasa a questo 

prode. 
Gio. Io chieder scusa a costui ? Io ? {forte) 
Quale alterco ? 

}aal meraviglia ? Nuovi saggi di queir ardire 
a cui si pretende umiliare la mia autorità, 
iedete scasa al signor Vedel » Principe. Ora 
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siamo soli. L'atto è onorìfico. F/errare é da uo- 
mo, l'ostinarsi è da bruto. 

Gio. No, mai. 

El. ÀTTerlìtc che sarà l' atto reso più solenne. 

hah. Per amor del cielo, desistete da questa disdi- 
cevole gara. 

El. Tacete. Il Principe GioTanni ha mancato, egli 
de?e rispondere. Vi ostinate ? 

Gio. Con tutta fermezza. 

Ved. Io non vorrei... 

El. Voi dovete ora tacere. 

laab. GiovaoDÌ , voi avete il torto , poiché vostro 
fratello ha cosi giudicato (ironicamente). Voi do- 
vete obbedire. 

Gio. Mai discenderò a (ale bassezza. 

Et. No? 

Gio. No. 

El. {assidmdosx) Vedel , fate entrare gli Officiali del 
palazzo. 

Gio. Ab mio accanito nemico ! 

Isab. Fratello ... riflettete ... (aU'EkUore) 

El. Obbedite (a Vedel). 

Ved. {parie). 

Isab. Guardatevi di dare un esempio di fraterna di- 
scordia. 

Già. Parto. Tornerò quando mi saranno aperte le 
porte del palazzo (per partire). 

El. {si alza con impeto) Fermatevi ... 

Gio. Sono forse prigioniero ? 

El. Potrebh' essere. 

Ved. {entra con quattro Officiali, che salutano^ 
schierano) 

El. È tempo che dimandiate finalmente scusa al 
pitano Vedel. 
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Gio. Giammai. 

El. CapitaDo , fate il vostro dovere. Chiedete al 
Principe la sua spada. 

I»ab. Ma fratello ... [all'Elettore) {poi piano a Gio- 
vanni) Se ri ostinate sarebbero rovinati tntt' i 
nostri progetti. 

610. Lasciatelo fare. La vendetta sarà più terrì- 
bile, (piano ad Imbella) 

El. {pa$seggiando) Obbedite o no ? 

Gio. (resta dubbioso, poi fingendo gineeritd stende a 
Vedel la mano) Capitano, mi rincresce avervi ol- 
traggiato. Non mi ricusi la generosità vostra il 
perdoao. 

Ved. Principe, ve Io concedo di cuore, e vi prego 
porre in obbilo... 

El. Basta. Moderatevi [a Giovanni). Vedete, vi siete 
anco ferito nello spezzar la spada di Vedel- 

Gio. lo? [confuso) Può darsi (guardando la mano 
ferita). 

Jsab. Ed in quale altra maniera vi sareste potuto 
ferire ? [pitmo) Non vi tradite. 

Gio. Avete ragione [piano come sopra, ricompo- 
nendosi). Non me n'era avveduta. 

El. Signori , vi saluto. Giovanni , Isabella , addio. 
[lutti partono) Sono contento dell'opralo. Una le- 
zione a tutti , accattivarmi V animo delle guar- 
die , profittare insomma dei consìgli della mìa 
virtuosa Caterina. {*) 

FINE DELLA PARTE SECONDA 

B. Eieguendoii coti il Dramma conviene, ai Per- 
aggiuageré li 4 Officiali, ed, in tutl'i ntodi, gli 
ammeiti in principili. 



II lATROieinO PER CASO 



COMMEDIA in CN ATTO 



GASPARE PIERI 



L DIFFICILE kHTE DRlIlH&tlClk 



GIUDIZIO DI ESPERTI 

SULU COMMEDIA 

UN MATRIMONIO PER CASO 

E BI8ULTAT1 NEL RÀPPBESENTABLA 






Un JtfBWmtKiio per cwo- Commedia de I l'aTTOcato Ca listi. 
Cosi eom' è presentementa ridotl'a , direi queala Farsa ra- 
gionevole par condotta, tempo, e varietà di caratteri. Non 
vi li slrata. La e a ratte risii e a furenle , e il flemmatico ma- 
rito offrono uoa comica contraddizione d'umori che purtrop- 
po! trovasi nelle famiglie. Non è nuovo l'atOdare alla sorte 
eon due lettere diiugaaiì il sì , ed il do del matrimonio , 
ma è meglio vedere uno strattagemma noto, ed in sé al esso 
ridicolo , che ano nuovo di poco effetto. Penserò male, ma 
penso così (*). È indispeosabìle che il Protagooigta faccia 
risaltare il suo capricciogo carattere con i] vestiario , la vo- 
lubilità nei discorsi, e quanto può contribuire a farlo cre- 
dere un umorino bizzarro assai ed alieno dal conjugarsi 
legalmente , e sacramentalmente. Spero essermi spiegato. Il 
dialogo è scorrevole , naturale. Non vi sarà gran fatica nel- 
r impararlo , e recitarlo. A me fa pena nna vittima , ed i 
l' incertisgima fidanzata ; la cni sorte dipende dalia lettera, 
che andò spedila , tanto più che mi pare che non gli sia 
indifferente quel maltarello originale padrone di casa, ricco, 
cacciatore ec. ce. Fate conto fosse ita l'altra lettera... Bac- 
ila nottel La ragazza moriva elica , quod absit. Il mio si- 
gnor Cai isti è pregato da me ad assistere ai concertile re- 
i^tare da Frullon di Fornace finché non sente tutto detto a 
pennello , finché non vede tutto fatto jn piena regola, e se- 
eoniin la sua idea .- allora ... ho feda di un esito fortunato. 
10 1851. 

G. FERRETTI 

''.alitli trailo Cargomento iens' avtrlo veduto trallato 



Fuori - Illmo Sig. SigDor Cit. Cilisti, Roma. Ho accet- 
talo con piacere l' offerta cbe Ella mi ba fatto delia tua 
Ccmmediola: Un MatTimanio per caio; Commedia che io bo 
fatto rappresentare dalla mia Compagnia con felice saccesio. 
Solo in qualche punto è riuscita di un poco fredda, ma ciò 
è dipeso da piccoli nei cbe facilmente si tulgono (']. Dall'in- 
gegno con cui è trattato questo piccolo lavoro ho luogo a 
sperare con fondamento, cbe Ella posu dare al nostro Tea- 
tro dei più importanti lavori , dei quali siamo in una asso- 
luta maneauza. Accetti il sincero augurio, e i sentimenti 
delle più viva stima cbe per lei nutre 

Il Suo Dmo Affmo Serr. 

L. DOHENICONI 



Pel Degniss. Sig. Dolt. Dario Cav. Calisti 
StìmabiliBsioio Sig. — Come degaameote cootraeamblare 
telante gentilezze da Lei usatemi nella corrente stagione... 
La giocosa Commedia in un atto - Un matrimonio per caio - 
cbe or sono due anni espoaemmo per la prima volta con 
discreto successo a Valle, anche mi favori facendomene con 
altra compitissima lettera la dedica ..• Mio Dio I come cre- 
dere di tanto degno ec. - La Farsa - Il Matrimonio per caio - 
fu data neir ultima settimana quando la Comj 
da uno studio eontiuuo di due mesi trovavasi i 
sortì un esito felicissimo ... Roma nella slagioo 
l' anno 18SS. 

GASPARE 



(*) Poche prive reterò non perfetta la eseeut 
pedirono all' autore cedere , e correggere i pici 
quali ti parla ; il che Ao ovato luogo ora eh* 
alte ttampe. 



PERSONAGGI 



ULDERICO 

SERAPIONE 

FEDERICA 

LUIGIA 

CAHIILU) 

BARTOLOMHEO 

Da ragasso cbe noa pub 



''iiione segue io Itilia in no Cislelto gotico di 
UUertcoin ua> campagna, Mila qnale'sono molli 
litri ca>ini di viUeggiatari viciai fra loro. L'epo- 
ca i V attuale. 
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Aiit raiit 

Magnifica sala con due porte laterali j altra in 
fondo. Quadri ed armature antiche pendono dalle 
pareli j e mobili, del pari antichi, faranno un aenai- 
bile contrasto con alcune chincaglierie moderne. Tutto 
sard poi in mal'ordine, come avviene in casa de" no- 
bili quando la servitii non è chiamala alV adempi- 
mento de'proprj doveri da donne che siano in famiglia. 

SCENA PRIMA 

ULDBSico coricato sa di un canapé in veste da ca- 
mera fumando e leggendo, indi sartolohmzo. 

UH. (posando il libro) Di' pur quanto tuoi, mio ca- 
rissimo libro , ma io mai , vedi , mai e poi mai 
mi persuaderò che il matrimonio sìa 1' emporio 
delle felicità — La moglie che tutto di ti sta at- 
torno , guarda dorè vai ... vuol saper tutto, vuol 
far tutto ... abiti, carrozze ... teatri ... non si con- 
tenta mai, e guai a an pover nomo se non fa 
tutto quello che chiede la carissima c^nonwo al 
lora è un inferno aperto. E poi .... 
jMCCÌni. Oh benedetti ! Quando ti i 
tomo ■■. Papà , papà ... la pupazza . 
relli ... (contraffacmdo i ragazzi) ... 1 
lora quanti mai sono s) sciocchi dì [ 

' glie. Io rispetterò , si , rispetterò lo 
gale ; ma cne possa pensare ad ablffi 
possa frenarmi dal ridere quando ve 
mogUato, è impossibile. Si dica pare 
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male; ma sempre è a me sembrato, e sembrerà 
sempre yedere in un uomo ammogliato un cen- 
tauro... un barbagianni... o almeno un uomo per 
metà (vedendo Bartolomineo che entra portando 
molte lettere). Che rechi ? 

Bar. Queste lettere giunte or , ora. 

Vld. La mia piccola posta galante (le prende , e 
Bartolommeo resta in dimarte, mentre va aprendo 
le lettere) « Mio caro » {leggendo forte, e poi scor- 
rendo prontamente una lettera , in fine dice) « Se 
mi ami davvero devi chiedermi in moglie ... La 
tua Adelaide » — e una — (apre l'altra, e cosi 
tutte, fino a tre tenendo sempre il contegno me- 
desimo). <c Cattivo !... io non ti crederò più se 
non mi assicuri che sarai mio » Sarà un poco 
difficile. E due. « Bugiardo !» Oh oh ! Pare che 
questa sia disgustata ... Ecco la solita noja « Se 
» mi ami ec. ec. ec. L'infelice Clotilde ». La 
seconda ha voluto occultare il nome ; ma la co- 
nosco j Clotilde poi è infelice. Poveretta! Si con- 
soli , ma io non la Voglio (apre le molte altre 
lèttere in fretta dicendo i nomi delle donne, che le 
hanno firmate con tutta celerità). Ànnina, Manetta» 
Eduige 9 Amalia , Eufrasia, Adele, Valentina ... 
Eh andate al diàvolo (si alza). Dieci donne che 
tutte vogliono essere mia moglie. Non le vedrò 
più ) e cosi avranno fine le loro seccature ^rt- 
pone in tasca le lettere). Queste lettere serviranno 
per il fuoco. Se avessi volontà di divenir n^arìto 
esse me la farebbero passare. — Caro il papà!.... 
Io moglie !... Io ammogliato sarci il più ridicolo 
uomo della terra. — Bartolommeo (chiamando). 

Bar. (si avanza) 

Uld, Che fanno i cani ? 
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Bar. Stanno bene , Eccellenza- 

tJld. .Nilo è perfeltameute gaarito ? 

Bar. Perfeltamente. 

Uld. Ponili all'ordine, che a momenti roglio an* 
dare a caccia. 

Bar. Eccellenza si. 

Ul. Va di là ad aspettare Camillo, e prepara l'oc- 
eorrenle per la caccia. 

Bar. (saluta per partire) 

IJld. Aspetta. — Dimmi come sta la tua innamo- 
rata? 

Bar. Benissimo. 

llld. Vuoi sposarla? 

Bar. Lo desidero di caore. 

Uld. Bestia! 

Bar. E perchè? 

Vld. Perchè si. Ma asino che sei , non redi che 
libero puoi ridere , divertirti a tuo piacere? Se 
prendi moglie sei morto. 

Bar. Ma io non ho inteso mai a dire che per pren- 
der moglie si muore , anzi ho ascoltato tante 
belle cose in proposito. La moglie attende alle 
faccende domestiche j prorrede ad ogni bisogno; 
assiste il marito , gli prepara il pranzo , sii fa 
l'intiogoletti , gli dà il caffè, pensa alle bian- 
cherie .... insomma tante cose mi si sono dette 
sa ciò che smanio di ammogliarmi. 

Uld. Giacché ti hanno cosi ingannato ; giacché una 
femmina li ha sapulo ammaliare, prendi dnnque 
moglie , ma subilo perù fuori dì casa mìa. 

Bar. Perché non tuoI permettere che resti ? 

Vld. Perchè no. Qui non voglio che stiano femmi- 
ne , né voglio tenere un servitore ammogliato. 
Io non odio le donne . . no... it cielo me oc li' 



140 

beri; ma presso di me, in mia essa stabibnenté 
mi jpesaDO. 

Bar. Vi vorrà pazieaza. Tuttavìa scommetierei cbe 
alla fine Vostra Eccellenza prende ... 

Vld. Moglie , forse vorresti dire , nra è vero ? 

Bar. Appunto. 

Vld. Sciocco , mille volte sciocco. Se prendessi mo- 
glie, allora, ti assicuro , cbe ti permetterò di star 
3 ni colla tua , e darò anzi ad essa noa sopra- 
ote di 1000 scadi. Vedi che se fo questo [ùUo 
sono ben sicuro , che non avverrà di certo die 
io prenda moglie. 

Bar. E chi sa ... 

Vld. Va, eseguisci quanto ti ho detto. 

Bar. Spn pronto (parie). 

SCENA II. 

ULDERICO/ indi ci.Hit.Lo da eaecialore 

Vld. Veramente meno qui una vita deliziosissima. 
Non dipendo d'alcuno, e tutti fanno a mio mo- 
do, mentre passo le ore fra il giuoco , la caccia, 
i pranzi , e ... si , si tatto mi va a seconda .... 
Eh, quella farì)a di Luigia mi ha nn poco scon- 
certato — Gara ragazza! — Ma se prendo moglie, 
addio vita beata; da padrone divengo schiavo ... 
No, no, per ora voglio esser libero. 
Cam. Ulderico, addio (posando il fucile). 
Vii, Ti sei fatto aspettare. 
Cam Non è poi cosi tardi. 

'. Però in campagna ciascuno der' esser levato 
ol sole. Si va presto a letto, e si re^ra — 
A fresca del mattin aura gradita. 
n. Anche poeta ? 
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Vld. Sicaramento — Jerì sera non ci Tedcmmo. 

Cam. Che tuoì? Serapione principiò a discorrere... 
si fece tardi , e perciò andetti direttamente al 
mio casino. 

Vld. Non vorrei che invece di Serapione fosae Lai- 
gia che tu adocchiasti. In questo caso ci batte- 
remmo. 

Cam. Mi offendi. Luigia so che ti ama y e so pare 
che essa a te piace. Conosco i miei doveri daa- 

Siie-~Ma a proposito è qualche tempo che ci fai 
i' amore , cosa risolvi ? 

Vld. Non Io so. 

Cam. Ma cosi Don va bene. Ingannare ona inge- 
nua faociuUa ... 

Uld. £ chi la inganna ? Se vado da essa , se la 
guardo di buon occhio subito debbo sposarla ? 
Se tutte quelle che osservo con qualche interesse 
dovessero aspirare a divenire mie mogli , con- 
verrebbe che fossi no sultano- 
Cam. Lascia dunque di vederla. 

Uld. Mi viene ora un sospetto. Ci sarebbe peri- 
colo) che ti avessero fatto sensale di matrimoni? 
la questo caso sappi che mio nonno avea 50 anni 
quando prese moglie, e mio padre 45. Andando 
ancor io diminuendo nn lustro, mi legherò in 
matrimonio a 4U anni. Ora non ne ho che 25 
Ne aspetti Luigia altri 15 ed allora forse ... 

Cam, Va via cbe tu scherzi. 

Vld. Dico da senno. 

SCENA 111. 

BARTOLOHMEO, e dttti 

Bar. L'occorrente per la caccia è pronto. 
md. Va bene. 
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Cam. Andiamo danquc. 

lUd. Andiamo pure. Dammi il fucile, il carniefe, 
e r abito da caccia (a Bartolommeo , che dà ad 
Ulderico V occorrente , spogliandolo della vette da 
camera). Speriamo far preda {indossando l'abito 
ed altro da caccia). 

Cam. Me ne lusingo ancor io. Il vicino parco del 
Barone Astol£ abboDda di animali. 

Uld, Andiamo. Per questa parte giungeremo più 
presto {additando la porta laterale opposta ali al- 
tra ialerna, e sortendo con Camillo da essa). 

Bar. Via il padrone ? A spasso il servitore {piO'te 
in fretta per la porta medesima). 

SCENA IV. 
sERAPioKE, LUIGIA, e FEDERICA, dalla Comune 

Lui. Perché , cara madre condarmi qui ? 

Serap. Troppo presto ... (con flemma sempre) 

Fed. Che presto , che presto .'' Pare a voi che deb- 
ba più tollerare che il signor Ulderico frequenti 
la mia casa ? Ricco , un poco discolo, sia detto 
in sua pace , non voglio che si mormori della 
mia Luigia; no, assolutamente no. Che direbbe 
la gente ? (con fuoco sempre) 

Serap. E che credete tutti desiderosi di occuparsi 
dei fatti altrui ? 

Fed. E parlate voi, signor Serapione?... Non ram- 
mentate più quando voi ... basta ... {indicando di 
tacere perché presente la figlia). Dunque , come 

■'-■ , , si può mormorare, -ed io non voglio 

lò avvenga. 

*erò sempre è buono andare con flenuna, 

ara Federica. 
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Fed. Ma sapete che xoì fareste montare in collera. 
Siete sempre imbecille. Già non siete buono che 
a tener dietro a menzogne , o a dar retta a chi 
tì dà notizie le più strayaganti. Intanto le no- 
stre cose ranno in malora ; Y amministrazione 
interna della casa soffre , i campi non si colti- 
yano 9 cadono le case coloniche. 

Serap. Vìa , via che il guasto non è poi tanto. 
Qualche cosa pure io fo. 

Fed. Fate, fate .... un .... Ah! me le fareste dir 
grosse. 

Lui. {che durante il colloquio avrà fatto atti di di- 
spiacere) Per amor del Cielo, miei buoni geni- 
tori , prudenza. Rammentate almeno che siamo 
in casa altrui. Sembra non yi sia alcuno è yero, 
ma le persone di seryizio non debbono esser 
lontane; possono sopraggiungere ... potrebbe com- 
parire Ulderico ... 

Fed. Hai ragione. Questo solo riflesso mi fa tace- 
re. Ma sentite, signor Serapione; io yoglio pren- 
dere l'amministrazione di casa. 

Serap. Ah! {req)irando) Tanto meglio. 

Fed. Voi mangerete , beyerete ... 

Serap. E leggerò i giornali. 

Fed. Farete quello che yorrete. 

Serap. Siamo d'accordo. 

Fed. Per ora occorre peraltro pensare a Luigia. 
Del resto poi parleremo. Io non posso più re- 
star qui. Lascio yoi con Luigia. Appena yiene 
Ulderico , parlate chiaro (a Serapione). egli la 
sposi subito, o non yenga più in nostra casa, 
e la yegga qui per l' ultima yolta. 

Lui. Ma ... 

Serap. Qui m' imbroglio. 
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Ftd. Oh Iiella. Voi siete il padre ^ e spetta a voi 

parlarali fraacameote. 
Serap. Mi proverò. 
Fed. Dovete proTarTi , e riuscirvi. — lo torno al 

casino. Vado col servo. — Beslate qui con Lai- 

gìa. — Giudizio, e fermezza. 
tuù E dovrò io.... 
Ftd- Tu , figlia mia , lascia fare a me , e a tao 

padre. 
Lui. Mi rassegno ai vostri voleri. 
Fed. Addio ... giudizio ... (ad entrambi e park) 

SCENA V. 



Strap. Peccato! Brava donna , ma é una batteria 

di campagna- Mi ha fatto una testa .... Io che 

parlo poco , e bene ... Ma torniamo a noi. Ami 

tu Ulderico veramente? 

Lui. Qual domanda ? Voi sapete che sono ingenua. 

Dico dunque di si. 
Serap. Tua madre vorrebbe stringergli ì panni ad- 
dosso ..j io ho promesso di farlo ; ma non pos- 
so. ..settlo che la natura propriamente ripugna... 
non ci sono assuefatto ... Oh benedetta la Qemma! 
Lui. Ebbene, fate come vi aggrada. Io dipenderò 

sempre dalla volontà dei genitori. 
Serap. Ab benedetta ! (abbracciandola) Vera figlia 
Ho piacere che ti mostri docile. Io ci pen- 
seriamente. Agirò con destrezza... indaghe- 
. scoprirò terreno ... osserverò ... 
'eraltro ho timore che andando per le lunghe 
a si concluda. 
E colla fretta che mai si fa? — Una fan- 
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dalla correva jeri per soccorrere saa madre mtr 
vemeate inferma. Cadde , si ruppe il bicchiere 
or' era la medicioa, e fu costretta, piaOKendo, 
(ornare dallo speniale eoo pregiudizio della ma- 
tata. — Se aadavi piano non ti accadeTa. — Le 
dissi. Chi va piano va sano , dice il proverbio. 

Lui. Sarà , ma nel caso mio , io so che vi sono 
d^li uomini , caro padre, per quello dice mìa 
madre, che dando loro tempo cercano abusarne 
ingannando, ed abbandonano per la loro volubi- 
litii, le innamorate. Se con questi non si cerca 
sabilo concludere , non sì hanno più. 

Serap. Persuaditi che taa madre sol proposito la 
sbaglia. 

Lui. Lo diceva io ancora — « Ha ta non comnren- 
* di ... Verrà nn giorno che te ne pentirai, ma 
» saTà tardi ... Colla (uà flemma mi verrebbe to- 
a glia di gettarti dal balcone ... (con calore) 

Serap. Come... Come? 

Lui. Non son io , è mia madre che cosi mi , di- 
ceva. 

SCENA VI. 

DLDERICO , CAMILLO e dttti 

Old. (entra sollecito , e posa cappello e fucile ) Oh 
mio caro Serapione '. (abbracciandolo) Bella Lai« 
già , qua! fortunata combinazione vi ha condotta 
nel mio castello ? 

£ui'. Mio padre ... 

Cam. Servo di lor signori (potando come sopra 

Vld. Il carissimo nostro vicino ha creduto farci 
dispetto col chiudere i cancelli del suo pare 
ordinando che s' impedisse V ingresso a qaali 
10 
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que cacciatore, « noi staremo invece assai me- 
glio qui che a strapazzarci nel suo bosco.. €a- 
willo, aTTÌcioa le sedie. Sediamo ... 

Ctun. (avvieina le ledìe) La compagnia non paò es- 
ser migliore [siedfmo). 

Vld. Per altro voi non parlale (a Serafione);\MÌ- 
' già tace ... 

Serap. lo rifletteva cbe alla caccia vi sareste molto 
divertiti. 

Lui,. Caro padre , vorreste far supporre che la loro 
compagnia ci dispiacesse. 

Uld. Ecco, questa vostra sensibilità mi piace assai. 

Cam. Veramente interessante ! {guardando Luigia) 

Uld. {lo guarda marcando gelosia). 

Cam. {ride). 

Strap. Se le piace dunque mia figlia t signor Ul- 
derico y perchè ... 

Vld. SI, si mi piace ... oh si davvero ... (vorrebbe 
prendermi alle strette. Gindizio !) E cosi Signor 
Serapione che ci dite ? 

Serap. Dico ..■ 

Lui. Ma il Signor Ulderico sa tutto, cbe serve 
che lo annojate. 

Cam. Ha ragione la bella Luigia. Tutto il discor- 
sa deve rivolgersi ad essa. 

Uld. Scusatemi adunque, amabile fancialla. Quasi 
sempre fra i boschi, sono divenuto un poco roz- 
10. Scasatemi, di nuovo vi prego. Ma la Signo- 
ra Federica ov'è? 

Lui. Caro padre, rispondete ora voi. 

fitr^p. Veramente , Signor Ulderico , mia moglie 
rq qui venuta, ma è dorata tornare al Casino 
er affari ... Essa... 
. (In guardia} cbe fa ? Sta. semine bene, non 
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Serap. Sta benìssimo. (Lo séniK) le mie. povere 
orecchie). 

Vld. Mi spiace non vedérla. 

Cam. (Che galeotto !) 

Lui. Non poiev<t dispensarsene. 

Serap. Mai io... 

Uld. Certo, voi siete una eccellente , si, eccellen- 
tissima compagnia. Sempre di tatie le notizib 
aggiornato... 

Serap. Sii questo poi ... Figuratevi ho saputo per- 
fino con certezza, che si è trovato il modo di 
diriggere i Palloni. Presto vedremo allora le 
battaglie anco per ària. Che ve ne pare? 

Uld. Benissimo ! 

Cam. ( Che bestia !) 

Lui. Ma .,. 

Uld. Dice bene Camillo, Conviene iatrattcnerci 
con Luigia. 

Lui. Io poi non curo ... 

Uld. Ecco, anco questa vostra palliata indifferen- 
va non mi dispiace, 

Seràp. Finalmente se vi piace Luigia .... per e- 
sempio.... 

Uld. (alzandosi $ seco tutti) A proposito mi scor- 
dava di dovere disimpegnare un affare interes- 
sante. Permettetemi un momento ... vi faccio 
padroni del Castello. Camillo vieni ancor tu. 

Cam. Io però ... (facendo segno di voler restare). 

Uld. Ànimo, vorresti forse restare ? (piano con ma- 
lizia a Camillo) 

Cam. Io sempre più non t'intendo. 

Uld. Bella Luigia, attendete, siamo fra poco da voi. 
(Al ritorno spero non si parferà più nel modo 
come voleva principiarsi. ) (parte, seguito daCamil^ 
lo che saluta, per la porta interna) 



SCENA VII. 

LVIGU, SERAPIONE, Ìndi rEDEIlICÀ. 

Lui. Bella Luigia, bella Luigia, e mi pianta cosi? 

Serap. Parte senza dirmi né asino, né bestia. Pa- 
re nna delle due cose doveva dirmele. . 

Lui. Io nulla ci spero. 

Serap. Ed io assai. Ma flemma , per amore del 
cielo, flemma — Hai vedalo ? Voleva Btriogere 
anpoco, ma esso... Via.... sabito se n'è andato- 

Lui. Voi sapete piii di me , sari come dite , ma 
io non ci credo. 

Serap. Lascia fare, lascia fare a tuo padre. 

Fed. Insomma che avete concluso ? 

Serap. Povero me ! Chi se l'aspettava di Dooyo- 

Fed, Gii me lo immagino, stolido sempre; sempre 
lo slesso. 

Lui. Via noD mallratlate più mio padre. Lascia- 
telo fare. 

Fed. Ebbene che ha fallo questo eroe ? Ha ese- 
guito quello che gli ho detto ? Non risponde. 
Vedi se ho ragione di parlare ? Io sono pieua 
Ano agli occhi e parlo solo per tuo bene^ (alla 
figlia J vedere sempre attorno quel discolo di 
Ulderico, che finge amarti solo per porli in di- 
scredito senza occuparsi di farlo decidere a spo- 
sarli, non posso, né debbo soffrirlo. 

5erap. Ha se ... 

Lui. Ma se poco fa, me presente, quando Toleva 
mìo padre procurare parlar di me col Signor 
Ulderico sul serio, e stringere , egli voltava i) 
liscorao e ci ha poi finalmente lasciali.' 
i. Asinaccio!|^amni0 di Ulderico) 
i. Scasale, mia buona madre, mio padre 6 tem- 
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pre di parere cbe it Signor Ulderico si rìdor- 
rà a sposarmi se si Ta colle buone, con flemma. 

Ftd. Colle baone ? cod flemma ? Bestia, veramen- 
te bestia. Questi capi sventati bisogna atterrar- 
li eoa nn colpo da maestro. Eh, far6 vedere io 
come si opera. Ho immaginato on progetto. 

Ztii. Ditemelo, cara madre. 

Fed. Ob questo poi no .... già ancora non è bene 
maturato ... Se riesce ... 

Strap. Ab, Afa, Ah. (ridendo) 

Fed. Voi ridete ? Vedrete, se riuscirà. 

Lui. Pare trattandosi dì me dorreste ... 

Fed. Tu sarai contenla ... conoscerai lotto ... Ve- 
drai ed ammirerai il mio ingt^no... ma per amor 
del cielo, silenzio... vieni. 

Lui. E quando qui toma Ulderico che ha detto 
di aspettarlo... 

Fed. Tanto meglio .. Lasceremo avvertiti i dome- 
stici — Serapione ... 

Serap. Cosa volete ? 

Fed. Andiamo. 

Serap. Ma .... 

Fed. O venite, o che .. (minaceiandoìo) 

5«rap. {Sempre la slessa.) Vi segno. 

Lui. Ah ! Sono bene infelice ! Fra la flemma dì 
mio padret e la furia di mia madre dnbito cbe 
difficilmente potrò sperare di avere an baon 
marito, (partono) 

SCENA vm, 

BAHTOLOHMEO, poi DI.nCRlCO < CAKILLO, 

indi un Ragasxo. 

Bar. Ah si , lo ripelerò sempre , è la gnb 
cosa servire on nomo solo, e poi nn nom 
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me il Signor Ulderico. Galanterie assai, qualche 
soverchiariòla ... Secondandolo nei saoi capricci 
si £a presso di Ieri qaello che pare e piace. 

Vld. Finalmente ti troTO. 

Bar. Non mi sono allontanato che un momento. 
Crederò che.V. E. si trattenesse alla caccia. 

Uld. Non lo ha yoluto il carissimo nostro vicifio. 
Oh !.. (volgendo» e non vedendo più Strgfione e 
Luigia) 

Cam. Te l'hanno fatta. Ti sta bene* Poteri tratte- 
nerti .... 

Uld. Sta Zitto. Tu non te ne intendi. Quel mo- 
mento bìsognara eritarlo. Hai veduto Serapio- 
ne .( a Bartolommeo ). 

Bar. Eccellenza no. 

IJÌd. Dimanda di lai in sala. 

Bar. ( parte poi torna). 

Cam. Ma.se te l'hanno fatta. Non yuoi ancora 
persuaderti che tutti ti scoprono. 

Bar. La Signora Federica è testé entrata, e poi 
quasi subito è risortita col marito, e figlia, di- 
cendo che qui non avrebbero posto più piede. 

Cam. Vedi cosa ruol dire, mancare ad ogni crean* 
za? (ad Ulderico ) 

Uld. Hai ragione. Sia come fare altrimeuti ?.. Ora 
cosa si risoire ? 

Cam. Non saprei .... M*abbi pazienza, questo tuo 
contegno è riproreróle. Ti piace o no Luigia ? 

Uld. Si. 

Cam Essa appartiene ad una famiglia distinta. 

Uld. Si, 

Cam. V ami ? 

Uld. Si. 

Cam. Ma dunque sposala. 
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Uld. No. : 

Cam. E perché ? 

Vld, Perchè, te l*ho detto, yoglìo ancora divertir- 
mi. Se prendo moglie lutti gir amici mi lascia- 
DO) o bisogna che io li mandi ria: rimango solo. 
Tante donhette che sperano, e che mi guardano 
di buon occhio fuggiranno. No, no, non voglio 
ammogliarmi. — Ehi ? È tornato il Fattore ? 
(a Bartolommeo) 

Ban Eccellenza si, ma bagnato in modo che faceva 
compassione. Ove lui stava ha piovuto assai. 

TJld. Peròhè tornare cosi presto ? Ben gli sta. Do- 
veva rimanere in campagna. Non si bagnava se 
aspettava. Che razza cattiva è mai cotesta dei 
Fattori !.. Il caporale ha fatto molto lavoro coi 
suoi uomini? 

Bar. Ha detto il Fattore che si è portato bene. 

Vld. Già ladri e poltroni se la intendono perfet- 
tamente fra loro. 

Rag. ( si presenta sulla porta con una lettera che 
Bartolommeo prende e consegna ad Ulderico^ men- 
tre il ragazzo parte}. 

Vld. ( apre la lettera ) La Signora Federica che 
scrive^ {legge forte) «Signore. Se mio marito ikin 
tf è al easo di farle coiloscere, che non è lecito 
if andare nelle abitazioni dei galantuomini con 
<t volontà di sedurne le figlie, supplisco io.» {si 
arresta ) Sedurre ! E chi ha volontà di sedurre? 

Cam. Fama volat, amico mio. 

Uld. {sempre leggendo)ix Ella non venga più in mia 
ce casa se prima non mi assicura di prendere 
f( in moglie mia Figlia. Sono sua serva, ec.>>Cft{H 
peri ! La Signora Federica è risoluta. 

Cam. Ora che pensi di fare? 
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Uld. Non ci anderò più. Mi priverò di vederla. 

Cam. Cedi daoque la piazza. Me ne impadronisco io. 

UU. Cacceranno anche te. 

Cam. Mo, amico mio. Godiamo diversa opinione. 

Uld. Ti obbligheranno a sposarla. 

Cam. Men male. La sposerò. 

mi. Oh questo poi no ! 

Cam. Ah, ahlveoi che vuoi sposarla. 

TJld. Ci penserò ... Senza vedere Luigia non posso 
stare ... Dunque ... risolvermi a sposarla è im- 
possibile ... Quando penso che io, che ho burla- 
to tutti gli amici che hanno preso moglie ... che 
li vedo passare a testa china ... che riderebbero 
fl^entendo Ulderico ammogliato ... Io non posso 
privarmi di Luigia, e non mi sento forte abba- 
stanza da far dipendere dalla mia sola volontà 
la elezione di uno stato che mi spaventa. — Farò 
eosii(pensando) Bartolommeo, portami da scrivere. 

Bar. Subito, Eccellenza, (entra, e poi toma eoli* oc- 
corrente) 

Cam. Cosa vuoi fare*? 

Vld. Ora lo vedrai. 

Bar. Ecco Toccorrente. (dando calamajo ec.) 

Uld. A Noi. (scrìve dicendo forte ).« Signora Fede- 
« rica stimatissima. L' ammogliarmi mi fa pau- 
«ra, né mi piace che Luigia si screditi per 
« me. Mi sacrificherò dunque, e più non verrò 
« in sua casa. Sono eoe.» 

Cam. Dunque ricusi ?... 

Uld. Chi lo ha detto. 

Cam. La tua lettera. 

tJld: T inganni. 

Cam. Oh questa è graziosa I 

Uld. {scrive dicendo pure forte) «Signora Federica 
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« stimatissiiira. Non posso stare senza Tamabila 
« Luigia, e perciò, non potendo vivere senza 4i 
« lei intendo prenderla in isposa. Sono, ec.j> 

Canié Bella ancor questa ! Ma sai che sei un ca- 
po d'opera. — Come si spiega questo mistero? 
Quale spedisci di queste due lettere? 

Uld. Ti ho detto che io non posso, non voglio sce- 
gliere. Ora fo ad entrambe la soprascritta. 

Cam. E poi ?.. 

Uld, E poi ?... Osserva {piega le lettere le iigiUa , 
fa la soprascritta, prende un Cappello, ve le pò-- 
ne dentro e poi lo muove ) scegli, ( a Cam/3lo) 

Cam. Sei singolare davvero. É fatto. ( prende una 
lettera) 

Uld. (accende un fosforo, dà fuoco all'altra, e poi 
chiama) Bartolommeo, prendi questa lettera, e 
portala alla Signora Federica, {faglietkdola dalle 
mani di Camillo) 

Bar. Vi è risposta ? 

Uld. Non occorre. 

Bar. {parte). 

Cam. Eguale sempre nella tua stravagante con* 
dotta, vuoi esserlo anco nel prender moglie* 

Uld. Questo si vedrà. 

Cam. Ma se tu non la prendi , ti ripeto , lascia 
che io entri nel tuo posto. 

Uld. Si vedrà ancor questo. 

Cam. Sei un buon amico, ma in alcune cose non 
ci è chi t* intenda. Fra poco sono da te* Ulde- 
rico addio. 

Uld. Vuoi andartene ? Non yuoi essere a parte 
della sorte che mi tocca ? 

Cam. Si , mi allontano per pocd per un afEnre. 

Ora tomo. 
Uld. Ti aspetto. 



154 

SCENA IX. 

ULDERICO , indi SERAPIONE. 

Uld. Non é più tempo di ridere (siede,) Se fosse 
andata la lettera di ricusa men male, ma se ha 
avuto corso quella di accettazione che fare? 
Conviene essere marito. •— Ulderico aver moglie ! 
Più ci penso, e più impazzisco, (resta pensieroso) 

Ser, (entra lentamente, posa cappello, e canna, indi 
ti avanza) \{ Signor Ulderico è pensieroso. Lo 
scuoterò. È tempo di far sentire la mìa pater- 
na autorità. Signore ...Signor Ulderico. Non sen- 

' te: Signor Uld... Signor Ulderico (rafforzando la 
voce a poco appoco). 

Uld. ( si scuote e vede Serapione) Ahi ! *-^ È fatto. - 

Ser. E che sono tanto brutto da spaventarvi ? 

Uld, N09 no^ non siete voi brutto^ ma io. 

Ser, Non mi pare. 

Uld. Dubito di sì. In che pos^o serfitri? {sedete) 

Ser, (siede) Come principierò ? Coraggio !EIIa sa 
che io ho una figlia , e per conseguenza sono 
padre. 

UÙ, Lo credo: siete un padre di conseguenza. 
Sta bene. 

Ser, Questa figlia è Luigia, la quafe è in età da 
marito. 

Uld, Ma senza andare per le lunghe, avete par- 
lato alla Signora Federica ? 

Ser, Sicuramente. 

Uld. Vi ha detto tutto? 

S^r. Senza dubbio. 

Uld, L'affare del matrimonio. 

Ser, Che voi non volete sposare ... che •.. 

Uld. (Ah! respiro. È andata la lettera negativa ) 
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{ahmidasi e seco Serapione) Si, io mi confermo 
in qaello che ho fatto conoscere alla Signora 
Federica. 

Ser. Ma sedurre una fanciulla ... 

Uld, Cosa è questo sedurre ? Vi perdono perchè 
siete un vecchio imbecille^ altrimenti... Io non 
ho sedotta Luigia. Se voi avete creduto che la 
sposassi , è stata la vostra immaginazione che 
ve lo ha supposto. Ecco quello che debbo dirvi* 

SCENA X. 

BARTOLOlHMEOy e detti. 

Bari, (entra correndo affannato), 

Uld. Che reclii ? 

Bart. Un ... mo..^ mento,- Ho corso come un Daino. 

Uld. Hai dato la lettera? 

Bart. Sicuramente. 

Uld. E la Signora Federica ? 

Bart. Essa l'ha presa con furia ... Tha aperta col- 
la lestezza del lampo, dicendomi aspetta , e poi 
subito letta^ ha principiato a gridare come una 
disperata, dicendo (c Ecco come si fanoo gli af- 
<c fari, non come quello stolido di Serapione ». 
Scusi non lo avea veduto.- ( a Serapione) Dopo 
ciò ha chiamato la figlia , gli ha parlato all' o* 
rec^faio , e le ho vedute ambedue ilari, e coQ« 
tentissime. 

ÌJld. Hai conosciuto il perché? 

Rart. Non lo hanno detto. 

Uld. La Signora Federica ti ha dato risposta ? 

Bart^ Voleva darla , ma poi ha detto alla figlia 
(( é meglio che andiamo noi ». 

Ser: Viene mia moglie? Parto io. (incamminandosi 
per andar via) 
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Vld. Eh aspettate. — Vedetene il fine con me , sta- 
ranno molto ? (a Bartolommeo ) 

Bari. Si sono mosse in fretta^ e le ho vedute se- 
guirmi vicinissime y cosicché saranno per giun- 
gere ... Eccole. 

Vld. Ancora non arrivo a comprender nulla. 

SCENA XI. 

FEDERICA y LUIGIA » detti. 

Fed. {in fretta) Finalmente avete risoluto da sa^o. 

md. Io... 

Fed. Si, da saggio. Il prender moglie» eduna mo- 
glie come Luigia... 

Uld. Ma come ?.. 

Fed. Si y come Luigia ... Eccola » voi la vedete ^ 
bella, savia , prudente ... 

Lui. Gara madre, voi volete farmi arrossire. 

Fed. Eh, che quello che si vede, e si conosce non 
si può celare* 

Uld. Avete voi ricevuta una mia lettera? 

Fed. Sicuramente. 

Vld. 11 Signor Serapione mi diceva , che voi^ gli 
parlavate di avere io ricusato la mano di Luigia. 

Fed. Serapione è sempre un asino. 

Ser. Grazie. Che cara moglie ! 

Fed. Vi ho io parlato di lettera ? ( a Serapione) 

Ser. No, però voi diceste che volevate, che al Si- 
gnor Ulderico si facesse sposare nostra figlia, 
che sempre egli ricusava 

Fed. Ma quando? 

Ser. Un' ora fa. 

Fed. Ed io, bestia , parlo di cosa accaduta sep- 
pur da mezz'ora. 
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Ivi. Via 

Sur, Allora è un' altra cosa. 

Uld. Ora comprendo. £ andata la lettera di accet- 
tazione. Avete il foglio? (a Federica ) 

Ftd. Eccolo ( contegna la ietterà). 

UltL ( prende il foglio, lo legge e reslituitee , n'mo- 
ntndo pentoso). 

SCENA ULTIMA. 
CAMILLO , e detti. 
Cam, ErrÌTa ! eccoti marito, (ad Ulderico) Ho la- 
palo tatto, e Tengo a rallegrarmi. 

Vìd. {non ritponde tempre concentrato). 

Lui. È che restate in forse "ì^ad Ulderico) Sareb- 
be quel foglio effetto di una violenza ? A me 
Joclla Lettera. ( la prende dalle maai della ma- 
re, e la lacera) Voi siete libero. Partiamo, {ai 
genitori f 

€tan. L'nrete fatta bella! { a Luigia ) 

Uld, { tcuotendpsi ) fio, bella Lnigia, quel foirlEa 
Bon fu l'effetto di una violenza, ma di nna 
larria. Iq vi, amava , e perciò non poteva 
sciarvi, ma la idea di prender moglie mi : 
Tentava. Pensai dì commettere- al caso la se 
e ciò che il caso ha fatto, resta approvato 
la mia libera volontà. Accettate dunque la 
mano ?... 

Xw. ( retta dubbiosa ). 

Ser. Brava ! Vera figlia mia !.. Flemma... 

Fed. Ehj chetatevi una volta, fa Serapion») 
già, quale incertezza ? 

Lui. [con espantione) Ah sì, l'accetto. ( dand 
mano ad Ulderico ) 
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Bari. Signor PadroDe • . . ( facendo dei eenni, indi- 
cando che mantenga la promessa ) 

Uld. Ho compreso, rammento la promessa. 

Lui. Il tuo consenso, Ulderico , è dunque libero. 
Io sono tranquilla, sicura che approvi volenUe- 
ri un matrimonio che deve essere destinato dal 
cielo, e che quantunque derivato dal caso.... 

Uld, Sarà 'sempre coronato di compiute e costaa- 
ti felicità. { vede Camillo che lo guarda in sen- 
so di richiamargli a mente il timore che avea di 
esser posto in ridicolo, perché ammogliato} E tu 
Camillo, di' pure agli amici che se haano corag- 
gio mi burlino; ma che io, con una moglie co- 
me questa, mi riderò più sempre di loro. 
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